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Anche la quinta edizione del simposio scientifico interna-
zionale New Metropolitan Perspectives, svoltasi presso
l’Università Mediterranea dal 25 al 27 maggio u.s., ha
consentito, ai numerosi studiosi che vi hanno preso
parte, di confrontarsi sui fattori che influenzano le dina-
miche insediative, determinando l'attrattività di città e ter-
ritori e i relativi squilibri.
Il dibattito multidisciplinare è stato fortemente condizio-
nato e orientato dai processi in atto, a partire dalla Tran-
sizione Green e Digitale sostenuta dall’Unione Europea
attraverso lo European Green Deal, (soprattutto grazie allo
strumento del Next Generation EU), nella cornice del-
l’Agenda 2030 dell’ONU, con lo sguardo naturalmente
proiettato alle dinamiche post-pandemiche.
L’emergenza sanitaria globale, pur essendo stato un fe-
nomeno limitato nel tempo, che ci auguriamo concluso,
ha funzionato da acceleratore di alcuni cambiamenti nei
comportamenti e nell’organizzazione delle attività con-
nessi con la sempre maggiore diffusione delle ICT.
I fenomeni sono troppo recenti per comprendere ap-
pieno le implicazioni che avranno sui sistemi insediativi
nel medio-lungo periodo, ma sembra essere confermata
la conclusione cui si era pervenuti in occasione della pre-
cedente edizione del simposio. 
Da molti dei lavori presentati emerge, con sempre mag-
gior chiarezza, una riduzione della rilevanza del fattore lo-
calizzativo, almeno nei modi fin qui conosciuti dai tempi
della Rivoluzione Industriale, portando sempre più in luce

un cambio di paradigma nel dualismo centro-periferia. 
Sembra ridursi, infatti, la necessità di concentrare per-
sone e attività in determinate aree, fenomeno che ha por-
tato alla nascita della città moderna: la progressiva
diffusione dello smart working e della modalità digitale per
lo svolgimento delle attività quotidiane (basti pensare, ad
esempio, ai servizi digitali della Pubblica Amministrazione
o al commercio online) riduce sensibilmente i divari in ter-
mini di accessibilità a beni e servizi tra città metropoli-
tane e aree marginalizzate, quali le aree interne.
Ma questa edizione del simposio coincide anche con l’av-
vio del periodo di programmazione UE 2021-27. 
Sotto questo profilo, il dibattito in NMP ha evidenziato il
sostanziale fallimento delle politiche europee di coesione
territoriale: in quasi tre decenni di programmazione ope-
rativa gli squilibri territoriali sono aumentati a tassi cre-
scenti. Non è più rinviabile una riflessione autentica,
profonda, libera da pregiudizi, sui fattori che hanno de-
terminato tale fallimento: ne va della sopravvivenza
stessa dell’Unione. 
A questa riflessione NMP porta il contributo fondamen-
tale delle prospettive di ricerca sul tema del riequilibrio
territoriale e sugli strumenti per la valutazione della fat-
tibilità e dell’efficacia delle azioni.
I cospicui investimenti programmati per sostenere la
transizione verde e digitale necessitano di sistemi di va-
lutazione multidimensionali più robusti, in grado di sup-
portare realmente i decisori nella selezione degli

LA DIMENSIONE COMUNITARIA NEL DIBATTITO
SCIENTIFICO SULLE PROSPETTIVE 
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interventi maggiormente capaci di perseguire gli obiettivi,
anche considerando che le risorse finanziarie utilizzate
per l’attuazione delle politiche sono prese in prestito dalle
future generazioni, alle quali dovremo rendere conto del
nostro operato. 
I cambiamenti nei comportamenti individuali e nell’orga-
nizzazione sociale associati alla transizione digitale; il
tema delle regole e delle pratiche di social innovation, con
nuove forme di governance per la rigenerazione dei si-
stemi insediativi e la valorizzazione dei beni comuni; la ri-
conversione del settore delle costruzioni in linea con gli
obiettivi e la strategia del Green Deal; le nuove declinazioni
del concetto di cittadinanza, anche in riferimento alla ne-
cessità di creare contesti favorevoli all’iniziativa indivi-
duale e all’imprenditorialità, soprattutto giovanile, sono
alcuni dei temi più significativi affrontati durante il simpo-
sio. 
La crescente consapevolezza della rilevanza del fattore
umano nelle dinamiche insediative, in particolare nelle
Comunità che si organizzano anche grazie alla diffusione
dei principi contenuti nella Convenzione di Faro, rende an-
cora più dolorosa la scomparsa, avvenuta pochi giorni
dopo la conclusione del simposio, di Luigi Maria Lombardi
Satriani, tra i padri dell’Antropologia contemporanea. 
A lui il Sud, e la Calabria soprattutto, deve la presenza a
pieno titolo nel dibattito scientifico e politico nazionale
della propria Cultura e delle proprie tradizioni, come stru-
mento attuale e fondamentale per affrontare questioni
di carattere universale, come il senso di smarrimento
dell’Uomo nell’era della modernizzazione, ma anche
come strumento per il superamento della questione me-
ridionale. Lombardi Satriani restituisce dignità alla cul-
tura popolare, che con lui diventa mappa per orientare
l’Uomo moderno nel vivere quotidiano e salvarlo dall’an-
goscia esistenziale. 
La consapevolezza della propria identità culturale, il rico-
noscimento del valore e dei valori della propria comunità
di provenienza/appartenenza, sono passi fondamentali
per attribuire senso all’esistenza e comprendere quale
sia il proprio posto nel Mondo.
In questa prospettiva, la dimensione del “paese” assurge
a dimensione ideale per la costruzione dei legami di co-
munità: dimensione che spesso si ritrova anche nelle di-
namiche che caratterizzano i tentativi di far nascere
comunità di quartiere nelle grandi città, la volontà di con-
ferire la sensazione di “appaesamento”, in contrapposi-
zione allo “spaesamento” che contraddistingue
l’esistenza di molti abitanti delle città, in particolare delle
periferie.
Una dimensione che offre una prospettiva di grande at-
tualità al dibattito sui borghi: non solo, quindi, luoghi per
forme di turismo più o meno alternativo e sostenibile,

quanto luoghi in grado di curare le angosce dell’Uomo
contemporaneo e salvarlo dallo smarrimento.  
La cultura popolare del Mezzogiorno, a partire da quella
calabrese, in continuità con le considerazioni di Gramsci
sul ruolo delle tradizioni popolari, diventa per Lombardi
Satriani programma politico e culturale: il folklore, se-
condo lui, va considerato come visione del mondo delle
classi subalterne in contrapposizione con le classi ege-
moni, pur nella consapevolezza dei rischi di una sua ac-
cettazione acritica e di una sua mitizzazione, che
potrebbero conferirgli una potenziale funzione narcotiz-
zante, favorendo l’accettazione dei rapporti di classe esi-
stenti.
Lotta politica, quella di Lombardi Satriani, equidistante
tanto dal “passatismo nostalgico”, quanto dal “progres-
sismo di maniera”, ma soprattutto lontana dalla “lamen-
tosità e dai sofismi di certo meridionalismo paludato e
distante che, senza mai spostare in avanti l’orizzonte e lo
sguardo problematico, ripropongono senza vie d’uscita con-
crete, vecchi stereotipi”, come perfettamente sottolineato
da Mauro Francesco Minervino, nel suo ricordo del Mae-
stro. 
Le Giornate ICOMOS dedicate ai Territori e al Turismo
Culturale, nell’ambito di New Metropolitan Perspectives,
hanno posto l’accento sul ruolo del Patrimonio Culturale,
materiale e immateriale, nei processi di sviluppo locale e
nella costruzione di Comunità resilienti: sono stati mo-
menti chiaramente esemplificativi del rapporto dialettico
che intercorre tra la dimensione culturale e la dimen-
sione fisica dello spazio e che determina le dinamiche in-
sediative, dando senso e significato ai luoghi. 
Non poteva esserci segno più tangibile che la lezione di
Lombardi Satriani è ancora viva e orienta il pensiero e
l’azione di molti di noi.

Editoriale
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under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)



1. Introduzione 

Nel campo del Cultural Heritage, un manufatto è comu-
nemente descritto come un oggetto di particolare inte-
resse archeologico o culturale. 
Ogni manufatto rappresenta una parte della storia, com-
prese le informazioni sulla sua produzione, il suo uso e il
suo stato di conservazione. Le indagini visive tuttavia, non
vanno oltre la superficie, dove però si nasconde una
parte non meno importante e sostanziale di informazioni,
e dove, a volte, si è verificato e manifestato uno stato di
degrado. Per studiare tali fenomeni vengono general-
mente utilizzate tecniche non distruttive (indagini diagno-
stiche, indagini condotte utilizzando metodi che non

alterano il materiale). 
Questi sono, generalmente, metodi indiretti, utilizzati
quando non è possibile effettuare delle indagini dirette
sul campione esaminato; tra queste tecniche, la termo-
grafia è una delle tecniche più utilizzate e in particolare
per indagare la temperatura superficiale di un oggetto,
catturando la distribuzione del calore sulla superficie [1,
2]. In questa nota, presentiamo una procedura speri-
mentale per la realizzazione di un modello tridimensio-
nale dal quale estrapolare sia informazioni geometriche,
sia informazioni termiche dell’oggetto studiato. 
Il caso di studio presentato riguarda un campione di cal-
cestruzzo (crepato), al fine di determinarne le caratteri-
stiche superficiali e termiche. L’obiettivo dell’indagine era

Nowadays, unfortunately the decay�s state of a big number of Cultural Heritage artifacts, requires a restauration work to be kept in a
good state maintaining their integrity and duration. However, minor preventive intervention is necessary to reduce the resources to be
allocated to more economically demanding restauration activities, allowing their accessibility to the public. A non-destructive analysis
plays a fundamental role to understand e identify a possible degradation state. Thermography analyses are central to determine the
thermo-absorbing capacities of the constituent elements �artifact and the possible material�s changes or lesions� presence, otherwise
identifiable to the naked eye. This paper illustrates a methodology to create a 3D model by combining, through soft computing te-
chniques and digital photogrammetry, the point clouds obtained from the processing of thermographic images and RGB; in this way
it is possible to obtain a geometrically accurate model that also reports the thermographic values. This methodology is applied on
concrete sample (in which the presence of cracks was already known). The goal is to experiment with a process that lets the use of
thermal sensors alongside digital cameras in the photogrammetric field in order to obtain a product that allows to extrapolate the
geometric and thermal information of the object of study.
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CULTURAL HERITAGE: 

MODELLI 3D TERMOGRAFICI
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puramente tecnico, per valutare la funzionalità del si-
stema proposto.

2. Metodi di indagine

2.1. Fotogrammetria digitale

Negli ultimi 10 anni, l’uso di immagini digitali per la rico-
struzione di modelli 3D di un oggetto è notevolmente au-
mentato. Inoltre, l’effettiva disponibilità di una maggiore
potenza di calcolo consente di orientare enormi serie di
foto con una rete di acquisizione libera e di modellare og-
getti anche molto complessi. Con l’avvento delle immagini
digitali, lo sviluppo principale della fotogrammetria digitale
riguarda l’automatismo introdotto in tutte le fasi di ela-
borazione di acquisizione e di restituzione dei dati e quindi
anche negli algoritmi di image matching, sia per l’orien-
tamento dell’immagine, che per l’estrazione del Digital
Surface Model (DSM).

2.2. Termografia

La termografia è uno dei metodi non distruttivi più utiliz-
zati per diagnosticare patologie in edifici e strutture sog-
gette a degrade, dovuto all’invecchiamento dei materiali
e alla prolungata mancanza di manutenzione [3].
I sensori termici e iperspettrali consentono di studiare
le proprietà e le caratteristiche del suolo e degli oggetti
su di esso presenti, sfruttando la radiazione solare ri-
flessa in regioni dello spettro elettromagnetico invisibili
all’occhio umano. Ciò consente di identificare fenomeni,
caratteristiche e qualità in maniera molto più veloce e
precisa, evitando costose e lunghe indagini in situ [4, 5].
La termografia a infrarossi è una tecnica diagnostica non
distruttiva che sfrutta, quindi, il principio fisico secondo il
quale tutto ciò che possiede una temperatura superiore
allo zero assoluto, corrispondente a -237,15°C, emette
energia sotto forma di radiazione infrarossa.

2.3. Trattamento delle immagini: correlazione automatica
delle immagini

Con lo sviluppo della fotogrammetria digitale, sono state
sviluppate tecniche automatiche per l’identificazione di
punti omologhi all’interno di sistemi di immagini digitali.  
I punti omologhi sono punti con coordinate facilmente mi-
surabili e visibili contemporaneamente su due o più foto-
grammi [3]. Questi sono fondamentali per la
realizzazione di modelli rappresentativi dell’oggetto e per
il loro orientamento.
Il problema dell’identificazione di questi punti si chiama

Image Matching, e si sviluppa principalmente in 4 fasi:

1. selezione di una porzione dell’immagine in una
delle due immagini da correlare;

2. identificazione nella seconda immagine delle cor-
rispondenze;

3. calcolo della posizione tridimensionale delle entità
nello spazio;

4. valutazione della qualità della procedura di mat-
ching utilizzata.

3. Caso Studio

3.1. Descrizione del caso studio

Il caso studio è riferito ad un campione di calcestruzzo
fornito dal laboratorio di strutture dell’Università “Medi-
terranea” di Reggio Calabria. Questo campione è stato
analizzato dal punto di vista strutturale e termico. 
Per avere dati termici adeguati e avere la possibilità di
identificare alcuni cambiamenti nel campione, è neces-
sario che si verifichi una differenza significativa di tempe-
rature. Per questo motivo, il campione è stato messo in
un forno industriale alla temperatura di 100°C per circa
mezz’ora. L’obiettivo è stato quello di utilizzare la teleca-
mera IR per catturare la variazione termica che si è ve-
rificata nel campione, e sulla superficie, a causa della
presenza di eventuali crepe, al fine di identificare even-
tuali problemi superficiali e/o distacco.
Sono state effettuate una serie di acquisizioni di immagini
digitali e termiche intorno all’oggetto di studio.

3.2. Acquisizione dei dati

Per l’acquisizione di immagini digitali utili alla costruzione
di un modello 3D geometrico è stata utilizzata una ter-
mocamera FLIR (modello T55901), dotata di un micro-
bolometro non raffreddato, che produce immagini con
una risoluzione IR di 640x480 pixel, in grado di rilevare
anche i minimi dettagli. I dati tecnici della termocamera
sono riportati in Tabella (vedi Tab.1).

3.3. Trattamento del dataset 

Per risolvere i problemi relativi alla modellazione 3D da
dati termici, si è proceduto ad utilizzare particolari me-
todologie empiriche sia in fase di acquisizione, elabora-
zione e lavorazione, come mostrato nel diagramma di
flusso (vedi Fig. 1).

Tab. 1 - Dati tecnici della termocamera.
(fonte: propria elaborazione)
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3.4. Trattamento dei dati

La presenza di crepe o discontinuità nel campione altera
la distribuzione del calore in esso contenuto. Si possono
notare le differenze di temperatura tra le diverse parti
del campione, in particolare, nella Figura (vedi Fig. 2), si
può identificare chiaramente anche la fessura presente
nel calcestruzzo. Grazie alle analisi termografiche è stato
possibile osservare come il calore si propaga nel cam-
pione con una concentrazione maggiore in corrispon-
denza della fessura. Infatti, la presenza della stessa
blocca la regolare propagazione del calore ed in corri-
spondenza del difetto si ha un leggero aumento della
temperatura. Le immagini termiche sono state acquisite
in formato tabellare CSV dove a ogni pixel è associato il
suo corrispondente valore di temperatura radiometrica.
Il vettore ha le stesse dimensioni della risoluzione del fo-
togramma termico (640 x 480).
Successivamente, attraverso il software ImageJ (soft-
ware open source di elaborazione digitale delle immagini
sviluppato e programmato in JAVA dal National Institu-
tes of Health degli Stati Uniti), differenti tonalità di grigio
sono state associate al valore radiometrico di ciascun
pixel, in ordine di convertire le immagini di cui sopra in
scala di grigi (per temperature più elevate la tonalità è
più bianca, mentre un colore nero più basso è associato
a valori di temperature più bassi).

Lo stesso software ci consente di visualizzare, modifi-
care, analizzare, elaborare, salvare e stampare immagini
a 8 bit, 16 bit e 32 bit (vedi Fig.3). I formati supportati
sono TIFF, JPG, GIF, BMP, DICOM, FITS e “text image”.

Il software ImageJ offre anche la possibilità di calcolare
l’area e le statistiche sui valori dei  pixel relativi alle regioni
di interesse selezionate dall’utente. 
È stato inoltre possibile  misurare distanze e angoli, trac-
ciare grafici e istogrammi. Partendo quindi da un’imma-
gine di testo in formato CSV, sono state create
rappresentazioni grafiche in scala di grigi, che rappre-
sentano i valori radiometrici (assegnati ai pixel della ma-
trice) costituenti i dati iniziali.

3.5 Procedura di restituzione fotogrammetrica automatica
del dato termico. 

Tramite il software visual SFMè stata creata una nuvola
densa di punti successivamente ridimensionata e geore-
ferita sulla base delle coordinate del fotogramma grazie
a punti di supporto metrici [3].
Sono state sviluppate 4 fasi per la realizzazione della nu-
vola densa di punti, identificate da altrettanti comandi in-
seriti nella barra degli strumenti del software:

1. Aggiungi immagini: inserimento delle immagini al-
l’area di lavoro;

2. Images Match: avvio della ricerca delle funzionalità
e la corrispondenza tra coppie di immagini;

3. Sparse Reconstruction: avvio della ricostruzione
di una nuvola sparsa;

4. Dense Reconstruction: avvio della ricostruzione
della nuvola densa utilizzando CMVS / PMVS by Ya-
sutaka Furukawa.

Le foto sono state realizzate con il metodo di acquisizione
classico, con assi paralleli tra loro. In una seconda fase,
attraverso il comando “Compute Missing Matches”, sono
state estratte le caratteristiche cercando presunte cor-
rispondenze (SIFT) su tutte le coppie di frame [4, 5], ot-
tenendo così una prima ricostruzione della nuvola sparsa
di punti, generata individuando i punti omologhi. 
Successivamente, è stata effettuata la triangolazione e
il Bundle Adjustment (PBA) per generare un file cloud in
formato .ply. Da quest’ultimo si è generata la nuvola

Fig. 1 - Flow-chart processamento dati.
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 2 - Particolare immagine termica.
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 3 - Visualizzazione in scala di grigi di un’immagine 
di testo importata su ImageJ.
(fonte: propria elaborazione)



densa usando il comando “Esegui ricostruzione densa”
[6]. Questa procedura prende un insieme di immagini
con i relativi parametri della fotocamera e ricostruisce
una struttura tridimensionale dell’oggetto rappresentato
nelle immagini.
Nonostante tutte le precauzioni e i processi di migliora-
mento, la nuvola di punti ottenuta non è una nuvola di
buona qualità. Tuttavia le coordinate inserite manual-
mente (Coordinate utente), confrontate con quelle otte-
nute dalla ricostruzione (Punti trasformati) e calcolati i
dati residui dalla differenza tra i due valori; le medie sulle
tre coordinate Nord Est e UP, restituiscono valori nulli
che sottolineano l’assenza di sistematismi [7]. In ogni
caso, la nuvola densa così ottenuta contiene, anche nella
sua natura limitata e incompleta, le informazioni metri-
che tridimensionali relative alle immagini termiche tra-
sformate in scala di grigi che possono essere apprezzate
anche visivamente sul modello (a seconda delle grada-
zioni delle tonalità di grigio evidenziata) [8].
L’obiettivo era quello di creare un modello tridimensio-
nale la cui texture rappresentasse i valori termici corri-
spondenti a determinati punti del modello, come accade
per i classici modelli tridimensionali in cui le stesse infor-
mazioni sono assegnate alle dimensioni. Come previsto,
il prodotto ottenuto a seguito della realizzazione della nu-
vola densa di punti non è stato di grande qualità.  L’errore
planimetrico è risultato essere molto elevato, con punte
anche di 12 cm sull’asse verticale e quasi 20 cm sul-
l’asse orizzontale, residui importanti sono stati ottenuti
conseguentemente anche per quanto riguarda le tem-
perature, con errori anche superiori ai 5° [9].

3.6. Elaborazione delle immagini digitali

Per la creazione del classico modello tridimensionale, le
immagini digitali sono   state importate in Agisoft Photo-
scan, evitando un’eccessiva sovrapposizione tra le foto,
che porterebbe alla creazione di “rumore” nell’allinea-
mento dei frames.
La fase di allineamento mette a confronto i punti comuni
nelle diverse immagini, relazionandoli con la posizione di
acquisizione della fotocamera di ogni fotogramma, così
da generare una nuvola di punti omologhi, necessaria per
la ricostruzione dell’oggetto fotografato [10].
Il grande vantaggio di Metashape rispetto a Visual SFM
sta proprio in questa fase; infatti, su Metashape è imple-
mentato un algoritmo che studia la geometria epipolare
dell’immagine, ne consegue quindi che, una volta identifi-
cato un punto in un’immagine, si crea il piano epipolare,
passando attraverso il centro di proiezione di due imma-
gini (contenenti il punto) e il punto stesso. Questo, inter-
secato con l’immagine, dove non è ancora stata
identificato, genera una linea che limita la ricerca di cor-
rispondenza alla linea stessa.
Una volta completato il processo di allineamento, si è

creata prima una nuvola di punti sparsi e poi, attraverso
il processo di identificazione di altri punti all’interno delle
regioni riconosciute dai punti precedenti, una nuvola
densa. Il prodotto ottenuto, consiste in una nuvola di punti
molto densa. I punti individuati al di fuori della regione di
interesse, sono stati eliminati con le classiche procedure
di elaborazione dati.
Una volta completata la densificazione, è stato effettuato
il processo di interpolazione per determinare la mesh
(superficie che permette una migliore visualizzazione
dell’oggetto tridimensionale) [11]. L’elaborazione prose-
gue con l’applicazione della Texture che descrive le qua-
lità materiche dell’oggetto e permette di esportare il
modello secondo viste orientate (vedi Fig. 4) [12 - 16].

3.7. Elaborazione e unione di punti di nuvole termiche e di-
gitali

Per la realizzazione del modello termico-geometrico, si è
proceduto unendo le due nuvole di punti precedente-
mente realizzati. L’ambiente scelto per l’elaborazione e
l’analisi di nuvole georeferenziate dense è stato MeshLab
(un software Open source utilizzato per la gestione di nu-
vole di punti e mesh triangolari). Il software è in grado di
eseguire varie operazioni con le nuvole, tra cui la loro
unione, ricampionamento, gestione del colore, gestione
dei campi  scalari, ecc.
Attraverso l’utilizzo di questo software, partendo da una
delle nuvole dense di punti realizzate in precedenza, è
stato possibile ricampionare, affinare e fondere le parti
di reale interesse, per poi poter realizzare il modello.
La nuova nuvola di punti ottenuta è mostrata in Figura
(vedi Fig. 5).

La realizzazione del modello termico tridimensionale è
stata realizzata attraverso l’applicazione della texture
della nuvola di punti ottenuta da foto termiche alla nube
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Fig. 4 - Modello 3D Geometrico.
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 5 - Unione delle nuvole dense.
(fonte: propria elaborazione)
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ottenuta come unione tra nube termica e nube geome-
trica [12].
Il risultato ottenuto è mostrato in Figura (vedi Fig. 6).

Naturalmente, anche se il modello ha ottime caratteristi-
che geometriche, l’adattabilità della texture alla nuova
mesh generata dalle due nuvole di punti non è da consi-
derarsi soddisfacente. Tuttavia, il modello generato ci per-
mette certamente di avere il vantaggio di poter avere
simultaneamente due tipi di dati: geometrici e termici
sullo stesso modello [13].
È quindi necessario osservare che se da un punto di vista
geometrico il modello finale ha un’ottima precisione geo-
metrica (errori nell’ordine di 0,5 cm), d’altra parte, da un
punto di vista termico, non c’è una perfetta coincidenza
del valore termico rilevato e visualizzato sul modello con
il corrispondente valore reale ed effettivo osservato dalle
immagini termiche di partenza. Certamente, tali metodo-
logie possono essere migliorate ottimizzando sia la fase
di acquisizione, che gli algoritmi di matching e modelling,
aprendo nuove frontiere nel campo delle prove non di-
struttive [17]. 

4. Conclusioni 

Come già specificato nell’introduzione, in questo articolo
è stata proposta un’analisi accurata e combinata di un ri-
lievo fotogrammetrico e termico. L’obiettivo era quello di
sperimentare un processo che permettesse di utilizzare
i sensori termici affiancati alle fotocamere digitali in
campo fotogrammetrico, al fine di ottenere un prodotto
da cui estrapolare le informazioni geometriche e termi-
che dell’oggetto di studio. Le immagini termiche hanno
una risoluzione inferiore rispetto alle classiche immagini
digitali RGB, e quindi, a parità di distanza di presa, forni-
scono meno informazioni sull’oggetto inquadrato. 
La superficie geometrica della scultura e del modello ter-
mico è stata georeferenziata utilizzando gli stessi punti di
appoggio fotogrammetrici. Ciò ha consentito di inserire
prodotti vettoriali e raster ottenuti da software fotogram-
metrici, in un unico sistema di riferimento. In questo la-
voro è stata descritta una procedura sperimentale per
la restituzione di elementi geometrici e termici tridimen-
sionali attraverso metodologie sperimentali, sicuramente
migliorabili e implementabili, al fine di ottenere un modello

3D dettagliato non solo dal punto di vista metrico, ma
anche termico. A tal proposito, i valori termici non sono
stati riportati intenzionalmente, in quanto l’obiettivo prin-
cipale era solo quello di proporre una modalità alternativa
per la visualizzazione 3D delle immagini termiche attra-
verso metodi fotogrammetrici. Questa tecnica potrebbe
essere molto utile in campo ingegneristico, in quanto con-
sente di ottenere informazioni metriche e termiche simul-
tanee, consentendo la georeferenziazione della variazione
termica su un modello tridimensionale.
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1. Introduzione

Tradizioni agronomico-pastorali millenarie hanno profon-
damente modificato le montagne italiane, trasformando
l’omogenea copertura forestale originaria in un eteroge-
neo mosaico di foreste, prati, pascoli e seminativi. 
Le trasformazioni realizzate hanno consentito di incre-
mentare la biodiversità vegetale e animale, ridurre il ri-
schio di incendi e dissesti idrogeologici, migliorare la
fruibilità, anche turistico-ricreativa, del territorio e dare
vita a prodotti alimentari tipici [1, 2].
Alle radici delle problematiche che investono oggi le pro-
prietà agrarie e forestali montane si pone il fenomeno
dello spopolamento. Già dal XIX secolo, e con maggiore
intensità dal secondo dopoguerra del secolo scorso, il
territorio montano e collinare italiano ha subìto un forte

spopolamento, con conseguente abbandono dei patri-
moni fondiari. Secondo i dati dei Censimenti demografici,
tra il 1951 e il 2011 la popolazione residente nei Comuni
montani italiani è calata dal 17,5% al 12,6% del totale,
una perdita pari a circa 900 mila unità. 
Similmente, le rilevazioni Istat mostrano una riduzione
dal 21,7% del 1921 al 12,2% a inizio 2019. In altri ter-
mini, la popolazione delle aree montane si è quasi dimez-
zata in un secolo. La limitata redditività dei terreni,
soprattutto se comparata con le realtà di pianura, ne ha
determinato l’abbandono. Il mancato sviluppo delle
aziende agro-silvo-pastorali di piccole dimensioni, da un
modello di “sussistenza famigliare” al “mercato”, ha por-
tato ad una riduzione del loro numero, non controbilan-
ciata da un analogo aumento delle superfici di quelle
sopravvissute o insediate in seguito [3, 4].

Centuries-long interactions between men and the mountains have shaped rural landscape, local biodiversity, rural culture and societies.
However, urbanization and rural depopulation trends have compromised this delicate equilibrium, posing major concerns to the per-
sistence of the cultural, economic and natural heritage, in particular in the Alps. Land ownership fragmentation is one of the leading
factors of mountain depopulation in Latin Alps, hindering development and profitability of mountain agriculture. Land Consolidation
Associations provide an alternative land asset management model, characterized by shared planning, management and use of multiple
small land parcels. The paper presents the emergence and development of this co-ownership model in Italy, with a specific focus on
the Land Consolidation Association of the Erbezzo Valley, at the foot of the Julian Alps. The Asfo Erbezzo case represents a successful
experience of re-composition, collective management and recovery of small, underexploited, and often abandoned land parcels, and
a unique sustainable development model, whose benefits are shared among original land owners as well as the local community as
a whole.

GESTIONE COLLETTIVA DEI PATRIMONI 

FONDIARI MONTANI: LE ASSOCIAZIONI 

FONDIARIE E IL CASO DELL�ASFO ERBEZZO
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Gli ultimi Censimenti dell’agricoltura italiana evidenziano
la forte contrazione che ha subìto il patrimonio prato-pa-
scolivo e zootecnico nelle Alpi italiane. Con riferimento al-
l’intero arco alpino (vedi Tab. 1), dal 1990 al 2010 le
superfici aziendali sono diminuite del 26,8%. Si è assistito
ad una riduzione del numero di aziende (-51,5%), come
pure del totale dei capi allevati, seppure in misura meno
consistente (-22,8%), facendo così registrare un incre-
mento del numero di capi per azienda (+59,2%). 
Nelle Alpi orientali la tendenza è in linea con quella nazio-
nale, per quanto esistano differenze a livello regionale: il
calo più consistente si registra nei territori montani del
Friuli Venezia Giulia, mentre le provincie di Trento e Bol-
zano registrano le oscillazioni più contenute (vedi Tab. 2).

Conseguentemente all’abbandono, si assiste all’avan-
zata della vegetazione arbustiva e arborea, che connota
larga parte della fascia compresa tra i 500 ed i 1000
metri. L’abbandono del paesaggio montano ha dato ori-
gine, dunque, a una nuova trasformazione. 
Infatti, la mancata gestione ne determina il degrado e
la morte in quanto tale, favorendo il graduale ritorno

allo stato di natura attraverso un processo di erosione
e crolli, a cui segue la crescita di vegetazione pioniera,
l’insediarsi di nuova fauna e, infine, lo stabilirsi di un
nuovo equilibrio ecologico [5]. 
Di fatto, un patrimonio territoriale creatosi in millenni
di attività umana è stato cancellato: si pensi ai terraz-
zamenti, gradonamenti e opere idrauliche realizzati per
consentire la coltivazione dei suoli, come pure al valore
dei prati in termini di biodiversità, precursore della qua-
lità dei prodotti caseari e della carne in virtù dell’alto va-
lore nutritivo del foraggio, e ancora alle culture
immateriali collegate alle pratiche secolari dell’agricol-
tura di montagna e alle comunità ivi insediate [6, 7].
Una delle cause che hanno alimentato l’abbandono è
da ricercare nel frazionamento fondiario, conseguenza
del diritto di successione. Diversamente da quanto è ac-
caduto nelle zone alpine germanofone, dove l’istituto
giuridico del maso chiuso (o di analoghi dispositivi) ha
impedito la divisione della superficie di un’azienda agri-
cola al di sotto di determinati valori, nelle Alpi latine la
ripartizione del patrimonio tra gli eredi ha portato a con-
tinui frazionamenti delle proprietà fondiarie. 
Ne è derivata l’impossibilità di disporre di superfici
aziendali in grado di garantire una sufficiente redditività
alle aziende agro-pastorali, di stipulare contratti di ac-
quisto o affitto per la presenza di un numero eccessivo
di proprietari (multiproprietà delle particelle), spesso
anche sconosciuti o irreperibili (terreni silenti), e di ef-
fettuare una pianificazione e una gestione a lungo ter-
mine, generando a larga scala un territorio
abbandonato e incolto [1, 8].
In risposta alla parcellizzazione e all’abbandono dei ter-
reni montani, ha gradualmente iniziato a diffondersi un
nuovo strumento per la gestione collettiva dei patrimoni
fondiari: l’associazione fondiaria. Nei paragrafi che se-
guono si darà conto di questa realtà, con specifico rife-
rimento al caso dell’Associazione fondiaria Valle
dell’Erbezzo, in Friuli Venezia Giulia.

2. Le Associazioni Fondiarie

Le Associazioni fondiarie (Asfo), nate in Francia, sono
state introdotte in Italia dapprima in Piemonte e poi in
altre regioni italiane.
La legislazione francese già dagli anni ’70 del secolo
scorso promuove la costituzione di associazioni fondiarie
pastorali (raggruppamenti di proprietari terrieri) e dei
gruppi pastorali (raggruppamenti di agricoltori/pastori)
ai fini dell’accorpamento delle proprietà abbandonate e
dell’utilizzazione agropastorale organizzata.
Nel 2012 sono state costituite in Piemonte le prime due
Associazioni fondiarie italiane: l’Asfo Carnino, nel Comune
di Briga Alta (Cuneo), frazione Carnino in Val Tanaro, in
una zona prettamente alpina nel Parco del Marguareis;

Tab. 1 - Le dimensioni del patrimonio prato-pascolivo 
e zootecnico nelle Alpi italiane.

(fonte: propria elaborazione su dati ISTAT)

Tab. 2 - Variazione 1990-2010 del patrimonio prato-pascolivo 
e zootecnico nelle Alpi italiane orientali (%).
(fonte: propria elaboraziones u dati ISTAT)
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e l’Asfo Prati di Avolasca, nel Comune di Avolasca (Ales-
sandria), in zona tipicamente collinare e altocollinare. 
Ad oggi, secondo i dati comunicati in occasione del Con-
vegno Città Metropolitana di Torino del 24 febbraio
2021, in Piemonte si contano 36 Asfo a cui corrispon-
dono un migliaio di soci, circa 3 mila ettari di superficie e
12 mila particelle, la cui superficie media è pari a 0,25
ettari [15]. Alla dimensione ridotta si affianca il problema,
sempre più frequente, della multiproprietà delle parti-
celle: in un caso limite, una particella di 8 mq è suddivisa
tra ben 127 proprietari.
La Regione Piemonte, con la L.R. 21/2016, è stata la
prima in Italia a riconoscere le Associazioni fondiarie quali
strumenti per il miglioramento dei fondi e per la valoriz-
zazione funzionale del territorio (terreni agricoli, forestali
o misti), destinando finanziamenti a interventi di miglio-
ramento fondiario e alla redazione di appositi piani di ge-
stione, al fine di ricostituire aree di coltivazione produttive
ed economicamente sostenibili e in grado di agevolare
l’occupazione, nonché la costituzione ed il consolida-
mento di nuove imprese agricole.
Nella mancanza di un quadro normativo nazionale, altre
regioni italiane hanno successivamente provveduto a di-
sciplinare la materia. Tra queste la Lombardia, che con
la L.R. 9/2019 ha modificato la L.R. 31/2008, inse-
rendo il Capo VII ter riguardante specifiche “Disposizioni
per le associazioni fondiarie”.
Per quanto riguarda il Friuli Venezia Giulia, la L.R.
9/2007, poi modificata nel 2017, riconosce lo stru-
mento dell’Associazione Fondiaria (art. 86 bis) e prevede
contributi per la costituzione e la gestione delle stesse,
nonché la redazione piani di gestione associata (art. 41
ter). Altra fonte normativa di rilevo è la L.R. 10/2010,
che prevede lo stanziamento di finanziamenti per inter-
venti di risanamento e recupero dei terreni incolti e/o
abbandonati nei territori montani e per il mantenimento
a prato/pascolo; i finanziamenti vengono concessi ai Co-
muni, e da essi vengono erogati ai soggetti operatori, tra
cui rientrano anche le Asfo.
Non sono molti gli autori che ad oggi hanno analizzato
caratteristiche e ruolo delle Associazioni fondiarie nelle
Alpi italiane. Tra questi si citano: Beltramo et al. [9]; Bo-
nadonna et al. [10]; Cavallero [11]; Crosetti [12]; Povel-
lato e Vanni [13]; Probo et al. [14].
Le Asfo sono libere associazioni fra proprietari di terreni
pubblici o privati, finalizzate al recupero e alla gestione,
anche attraverso la definizione di appositivi piani di ge-
stione, delle proprietà conferite dai soci. Si pongono dun-
que quali interlocutori gestionali unitari di una moltitudine
di piccole proprietà, che di norma vengono concesse in
affitto a soggetti membri delle associazioni stesse o a
soggetti terzi per utilizzi pastorali, agricoli, forestali o per
l’integrazione tra diverse attività.
Le Asfo si sono rivelate un valido strumento per la valo-
rizzazione funzionale-produttiva del patrimonio fondiario,

la tutela dell’ambiente e del paesaggio, la prevenzione dei
rischi idrogeologici e degli incendi nonché l’applicazione
di misure di sanità pubblica (lotta agli organismi nocivi),
contribuendo così a migliorare la qualità e l’attrattività
degli spazi di vita, di lavoro e di svago.
Un aspetto importante delle Asfo, che ha contribuito alla
loro diffusione, è l’assenza di interferenza con il diritto di
proprietà: ogni associato, che aderisce su base volonta-
ria e gratuita, conserva pienamente il diritto di proprietà
sui suoi beni (che dunque non sono usucapibili) ed eser-
cita il diritto di recesso dalla sua adesione, seppure nel
rispetto dei vincoli temporali contrattualmente definiti tra
l’associazione fondiaria e i gestori dei terreni.

3. Le Asfo in Friuli Venezia Giulia: il caso dell’Asfo Er-
bezzo 

Le aree montane del Friuli Venezia Giulia si sono storica-
mente contraddistinte per la presenza di approcci di ge-
stione collettiva dei patrimoni fondiari e di altre risorse
locali, dai Consorzi Vicinali della Val Canale alle Comunelle
del Carso [16]. Più recentemente, è stato introdotto
anche lo strumento dell’Associazione Fondiaria, oggi pre-
sente in due contesti regionali (vedi Fig. 1): nelle Valli del
Natisone con l’Asfo Valle dell’Erbezzo (anche Asfo Er-
bezzo), nata nel 2015, e nelle Valli del But e d’Incarojo,
con l’omonima Asfo, di recente costituzione (2020) e at-
tiva nei Comuni di Paluzza e Paularo (UD).

L’Asfo Erbezzo nasce con l’obiettivo primario di contri-
buire al contrasto dell’abbandono dei terreni incolti e alla
creazione di un sistema di sviluppo sostenibile per la va-
lorizzazione territoriale. 
All’atto di costituzione i soci erano 10, con capofila del-
l’iniziativa l’Amministrazione Comunale di Stregna. In con-
siderazione delle attività svolte e dei risultati ottenuti,
l’interesse per l’Asfo è cresciuto negli anni, portando ad
un incremento del numero di soci e delle superfici confe-
rite. 
Nel 2021 si contano: 78 soci; 72 ettari, corrispondenti
a oltre 430 particelle, di cui 16 ettari di terreni incolti re-
cuperati con i contributi previsti dalla già citata L.R.
10/2010; 6 contratti affitto (vedi Figg. 2-3).

Fig. 1 - Localizzazione Asfo in FVG.
(fonte: propria elaborazione)



Nel 2018, la Regione Friuli Venezia Giulia ha approvato il
Piano Paesaggistico Regionale (PPR FVG) [17]. 
Il lavoro di redazione del Piano è iniziato nel 2014 attra-
verso un processo partecipativo, all’interno del quale il
Comune di Stregna ha coordinato le attività dei 6 Comuni
delle Valli del Natisone, organizzando sul territorio incon-
tri finalizzati alla sensibilizzazione e al coinvolgimento della
popolazione. Questa attività ha fatto da incubatore per
diverse idee e progettualità, da cui ha tratto vantaggio
anche l’Asfo Erbezzo. 
Il Comune di Stregna, insieme ad altri Comuni delle Valli
del Natisone, ha dato successivamente avvio al progetto,
tuttora in corso, “Scrigni di Biodiversità: il recupero dei
paesaggi terrazzati delle Valli del Natisone, tra Stregna,
Savogna e Prepotto lungo l’Alpe Adria Trail”, finanziato
da fondi regionali previsti per la redazione dei progetti at-
tuativi del PPR FVG. Numerosi sono gli interventi previsti,
che riguardano il recupero dei prati e dei coltivi, di ele-
menti architettonici tipici della cultura rurale del luogo e
della rete sentieristica locale. Alcuni di questi interventi
hanno interessato direttamente l’Asfo Erbezzo, come nel
caso del ripristino dei muretti a secco presenti nella fra-
zione di Oblizza, in Comune di Stregna, su terreni conferiti
all’Asfo , e l’organizzazione di laboratori con le scuole per
conoscere e riscoprire le tecniche di costruzione di que-
sto importante elemento identitario del territorio. 

Nei primi mesi del 2021 l’Asfo Erbezzo ha organizzato
due importanti processi di progettazione partecipata. 
Il primo, che ha preso avvio a gennaio e si è concluso a
marzo, ha avuto come obiettivo la definizione del Piano
di attività dell’Asfo per il periodo 2021-2026. Ai dieci in-
contri settimanali (organizzati in modalità online a causa
delle restrizioni dovute alla pandemia da Covid-19) hanno
preso parte mediamente una quindicina di persone, tra
cui soci dell’Asfo, rappresentanti delle Amministrazioni
locali delle Valli del Natisone e dell’Amministrazione re-
gionale, docenti universitari e altri portatori di interesse
locali. In base alle conoscenze e competenze di ciascuno,
i partecipanti sono stati coinvolti nella realizzazione del-
l’analisi di contesto attraverso la metodologia della
SWOT Analysis, uno strumento che si è rivelato partico-
larmente efficace nella definizione di strategie di sviluppo
locale, anche per le aree montane [18]. 
Nello specifico, sono state individuate 4 aree tematiche
- il bosco, le aree prato-pascolive, l’organizzazione interna
dell’Asfo e aspetti generali – e per ciascuna di esse sono
stati evidenziati i principali punti di forza (es. per l’area
“bosco”: presenza di boschi di pregio, presenza casta-
gneti, elemento identitario del territorio), le criticità ivi
presenti (es. boschi abbandonati, utilizzo prevalente della
risorsa bosco per la produzione di legname per riscalda-
mento), come pure le opportunità (es. progetti in corso
o di recente realizzazione sulla valorizzazione della casta-
nicoltura) e le minacce (es. bassa redditività dei boschi
di neoformazione, danni da parassiti) che possono favo-
rire, le prime, od ostacolare, le seconde, future proget-
tualità . Questa fase iniziale di analisi ha consentito
successivamente di definire in maniera condivisa e par-
tecipata gli obiettivi da raggiungere e le azioni da intra-
prendere per contrastare l’abbandono del territorio e
valorizzare il paesaggio identitario delle Valli del Natisone,
e dunque di elaborare il Piano di attività dell’Asfo per il
periodo 2021-2026.  
Uno dei numerosi aspetti emersi è stato quello della ca-
stanicoltura, che in passato ha rappresentato per le fa-
miglie delle Valli la principale fonte di sostentamento,
come testimoniato ancor oggi dalla presenza di nume-
rosi castagneti storici. Si è voluto dunque approfondire
questo aspetto, utilizzando ancora una volta gli strumenti
della progettazione partecipata. Il secondo processo par-
tecipativo è stato organizzato nei mesi di aprile e maggio
2021, e ha visto la partecipazione, a ciascun dei cinque
incontri online, di oltre una ventina di portatori di inte-
resse, tra cui i soggetti coinvolti a diverso titolo nella fi-
liera castanicola: aziende agricole, hobbisti, potatori,
ristoratori ecc. Anche in questo caso, grazie alle specifi-
che conoscenze e competenze messe in gioco, è stato
possibile definire obiettivi condivisi e azioni per lo sviluppo
della castanicoltura delle Valli.

Patrimonio e Identità
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Fig. 2 - Comune di Stregna: esempi di aree recuperate.
(fonte: foto di Ivo Pecile)

Fig. 3 - Comune di Stregna: esempi di aree recuperate.
(fonte: foto di Ivo Pecile)
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4. Conclusioni

L’associazione fondiaria si è rivelata, anche in Friuli Vene-
zia Giulia, uno strumento efficace ai fini della ricomposi-
zione e gestione delle proprietà fondiarie frammentate e
abbandonate. Può essere considerata una forma innova-
tiva di gestione collettiva del territorio, capace di superare
gli interessi del singolo a vantaggio della comunità, pur tu-
telando gli stessi proprietari dei fondi. 
Il modello delle Asfo costituisce un valido esempio di ri-
proposizione attualizzata di tradizionali forme gestionali
collettive, che già in passato hanno avuto un ruolo cruciale
nella conservazione del patrimonio fondiario montano,
promuovendo una gestione sostenibile dei beni a favore
delle comunità locali.
L’esperienza dell’Asfo Erbezzo dimostra la validità dello
strumento per una progettazione ampia e articolata di
sviluppo territoriale, anche e soprattutto attraverso il
coinvolgimento delle comunità locali. I due processi di pro-
gettazione partecipata che l’Asfo Erbezzo ha realizzato
nel 2021 hanno consentito di far emergere le criticità,
come pure gli elementi da valorizzare del territorio del-
l’Asfo, nel primo caso, e della filiera castanicola delle Valli
del Natisone, nel secondo, allo scopo di definire obiettivi
condivisi, risultati attesi e interventi da attuare. 
Se ci collochiamo nella cornice dello sviluppo locale, il coin-
volgimento diretto di chi in quel “locale” vive e lavora è cru-
ciale [19 - 21].  Gli abitanti, infatti, non sono solo i
destinatari dello sviluppo, ma anche e soprattutto i pro-
tagonisti, coloro che sono capaci di plasmare il proprio
ambiente di vita, di lavoro, di relazioni, di comunità.  
Essi sono i migliori conoscitori di questi luoghi e sono in
grado di innescare cambiamenti virtuosi, avvalendosi
anche del supporto e dell’interazione con esperti facilita-
tori che hanno il compito di far emergere questo sapere
radicato e diffuso.
Le Asfo si dimostrano, dunque, validi strumenti che a par-
tire dalla gestione collettiva dei terreni abbandonati sono
in grado anche di sviluppare progettualità più articolate
per lo sviluppo dei territori a favore delle comunità locali.

Bibliografia
[1] Bartaletti F.: Geografia e cultura delle Alpi. Milano. FrancoAngeli,
2009

[2] Bätzing W.: Le Alpi. Una regione unica al centro dell’Europa. To-
rino. Bollati Boringhieri,  2005

[3] Cortese A.: Alcune riflessioni sullo spopolamento montano in Italia.
In: Giornale di storia, vol 35, 2021 

[4] Salsa A.: Spopolamento e spaesamento nella montagna italiana.
In: La causa montana - Michele Gortani geologo, costituente, senatore.
Club Alpino Italiano, in collaborazione con Associazione ex Parlamen-
tari della Repubblica, 2017 

[5] Magnaghi A.: Il progetto locale. Verso la coscienza di luogo. Torino.
Bollati Boringhieri,  2010

[6] Salsa A.: Il tramonto delle identità tradizionali. Spaesamento e di-
sagio esistenziale nelle Alpi. Ivrea. Priuli&Verlucca, 2007

[7] Varotto M.: Montagne di mezzo. Una nuova geografia. Torino. Ei-
naudi, 2020

[8] Salsa A.: I paesaggi delle Alpi. Un viaggio nelle terre alte tra filo-
sofia, natura e storia. Roma. Donzelli editore, 2019

[9] Beltramo R., Rostagno A., Bonadonna A.: Land Consolidation As-
sociations and the management of territories in harsh Italian envi-
ronments: a review. In: Resources, vol 7[1],  2018

[10] Bonadonna A., Rostagno A., Beltramo R.: Improving the lan-
dscape and tourism in marginal areas: the case of Land Consolida-
tion Associations in the North-West of Italy. In: Land, vol 9[6], 2020

[11] Cavallero A.: L’Associazione fondiaria per rivitalizzare l’agricoltura
in montagna. In: PieMonti, n. 7, pp. 25 - 28, 2013

[12] Crosetti A.: Abbandono dei terreni rurali e associazionismo fon-
diario - Percorsi e sviluppi normativi. In: Mondi montani da governare.
Roma. Aracne, 2017

[13] Povellato A., Vanni F.: Nuovi strumenti per le politiche fondiarie.
Banca della terra e associazioni fondiarie. In: Agriregionieuropa, n.
49, 2017

[14] Probo M., Cavallero A., Lonati M.: Gestione associata delle su-
perfici agro-pastorali del Comune di Pragelato (TO). Grugliasco (TO).
Edizioni Disafa , 2016

[15] Pettenella D., Bottaro F.: Esperienze italiane ed europee di ge-
stione associata della proprietà forestale e agro-pastorale. In: Conve-
gno “Le associazioni fondiarie sul territorio della città metropolitana
di Torino: stato dell’arte e prospettive”, Torino, 24 febbraio 2021

[16] Bassi I., Carestiato N.: Common property organisations as actors
in rural development: a case study of a mountain area in Italy. In: In-
ternational Journal of the Commons, vol. 10[1], pp. 363 - 386,  2016

[17] Decreto del Presidente della Regione Autonoma Friuli Venezia
Giulia del 24 aprile 2018 n. 0111/PRES. DLgs.  42/2004.  LR
5/2007, art.  57, comma 10. Approvazione del Piano paesaggistico
regionale

[18] Bruzzese S., Blanc S., Brun F.: Strategies for the valorisation of
chestnut resources in Italian mountainous areas from a sustainable
development perspective. In: Resources, vol 9(5), p. 60, 2020 

[19] Batini F., Capecchi G.: Strumenti di partecipazione. Metodi, giochi
e attività per l’empowerment individuale e lo sviluppo locale. Trento.
Erickson , 2005

[20] Ciaffi D., Mela A.: La partecipazione. Dimensioni, spazi, stru-
menti. Roma. Carocci , 2006

[21] Scarpelli L.: Organizzazione del territorio e governance multili-
vello. Bologna. Patron, 2009

© 2022 by the author(s); licensee LaborEst (Reggio Calabria, Italy) ISSN online 2421-3187.  This article is an open access article distributed
under the terms and conditions of the Creative Commons Attribution 4.0 International License
(https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/)



Sviluppo Locale: Spazio Urbano, Spazio Rurale, Aree Interne

Local Development: Urban Space, Rural Space, Inner Areas

1.  Introduzione 

Il contrasto alla progressiva desertificazione delle Aree
Interne costituisce uno degli obiettivi delle politiche terri-
toriali a scala europea, nazionale e regionale.
Il raggiungimento di questo obiettivo necessita di un ap-
proccio integrato, che consenta di affrontare contempo-
raneamente problemi di natura diversa: infrastrutturale,
economica, sociale ecc.
Nelle Aree Interne della Calabria sono presenti numerosi
edifici inutilizzati, pubblici o di valenza pubblica se dotati
di particolari caratteri storico-architettonici.
Le condizioni di abbandono di tali edifici contribuiscono
in maniera significativa al degrado dei centri abitati: il loro
recupero può costituire un fattore determinante per il
miglioramento della qualità architettonico-urbanistica di
tali centri, incrementandone così l’attrattività, a sua volta
elemento fortemente incisivo ai fini del contrasto allo spo-
polamento. Spesso, però, la volontà di recuperare fisica-
mente gli edifici inutilizzati si scontra con le difficoltà di

gestione: di frequente, le funzioni ipotizzate per il loro
riuso generano costi di gestione insostenibili per le am-
ministrazioni locali [1,2].
Da tutto ciò derivano due esigenze fondamentali:

- L’individuazione di funzioni coerenti con il sistema
dei bisogni reali dei cittadini e con il sistema degli
obiettivi generali di sviluppo locale;

- L’individuazione delle condizioni ottimali per il coin-
volgimento di soggetti privati nell’investimento e/o
nella gestione.

Il decisore pubblico, per poter operare una scelta consa-
pevole e ridurre i rischi di errore, ha necessità di cono-
scere preventivamente le implicazioni economiche sia
delle destinazioni possibili per i beni in questione, sia delle
forme di partenariato pubblico-privato possibili [3].
Il modello SostEc messo a punto nell’ambito delle attività
di ricerca del laboratorio di valutazioni economico-esti-
mative LaborEst, attivo presso l’Università Mediterranea
di Reggio Calabria, consente di:

The need to enhance the Inner Areas of Calabria where there are numerous unused buildings with particular historical-architectural
characteristics, guided in the choice of applying the SostEc model and in order to highlight itseffectiveness as an evaluative tool to be
used throughout the decision-making process. This article analyzes anapplication case in Condofuri: city in Reggio Calabria's pro-
vince.The benefits and disadvantages of two economic models are compared: a profit management model and a mixedmodel with a
non-profit component.

IL MODELLO SOSTEC 

APPLICATO PER LA VALORIZZAZIONE 

DI EDIFICI PUBBLICI DELL'AREA GRECANICA
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- Derivare le destinazioni d’uso degli immobili da un
sistema di obiettivi che tiene conto delle condizioni
oggettive dei territori e delle indicazioni soggettive
degli stakeholders;

- Verificare la fattibilità/sostenibilità economica delle
destinazioni d’uso in relazione a diversi modelli di ge-
stione, che implicano forme diverse di partenariato
pubblico-privato.

Per brevità di trattazione si rimanda a Calabrò, Della
Spina (2019) [1] l’illustrazione dettagliata del modello So-
stEc; il presente articolo illustra un caso studio relativo a
due immobili situati a Condofuri, nell’Area Grecanica di
Reggio Calabria (Italia), area pilota nella Strategia Nazio-
nale per le Aree Interne.
Coerentemente con quanto previsto dal modello utiliz-
zato, la prima parte è dedicata alla conoscenza delle ca-
ratteristiche del territorio e alla ricognizione degli obiettivi
perseguiti dalle politiche in atto per lo sviluppo locale. Tale
fase ha consentito di ipotizzare la localizzazione nei due
edifici di un “Centro per la Tecnologia Agroalimentare”.
La successiva analisi di alcune best practices è stata uti-
lizzata al fine di ipotizzare il funzionamento del Centro,
con le relative implicazioni in termini di investimenti e di
due diversi modelli di gestione possibili. La fase succes-
siva è stata quindi la stima dei costi e dei ricavi in fase di
gestione. L’applicazione del modello si conclude con la ve-
rifica della fattibilità/sostenibilità dei due scenari, me-
diante l’utilizzo di due forme di Conto Economico,
strutturate in maniera diversa dalla consueta contabilità
aziendale, al fine di rispondere alla specifica esigenza di
valutazione economica del progetto.

2. Un progetto di valorizzazione su misura per il terri-
torio

Il modello SostEc, individuato come modello sperimentale
di Progetto di fattibilità economica per la valorizzazione
degli immobili pubblici inutilizzati, si pone in realtà come
strumento efficace in tutto il processo decisionale. 
Può essere infatti adottato anche per individuare le de-
stinazioni d’uso rispondenti alle esigenze del territorio,
alle politiche di sviluppo locale e alle caratteristiche intrin-
seche del bene da valorizzare. Nella prima sezione di svi-
luppo del modello sono previste, infatti, le indagini
conoscitive con le quali si individuano i principali problemi
e le vocazioni del contesto di riferimento; conoscenze che
consentono di avere una maggiore consapevolezza delle
scelte che si intendono effettuare [4, 5].

2.1. Dall’Analisi territoriale all’individuazione della strategia
di sviluppo

Il territorio, attraverso il suo paesaggio, rappresenta la

sintesi di tutti gli elementi fisici, culturali, naturali, insedia-
tivi e immateriali e ne caratterizza l'identità e l'unicità.
L’analisi di tale contest è quindi indispensabile al fine di
comprendere le dinamiche territoriali in atto, e indivi-
duare quelle risorse endogene da cui possono scaturire
nuove dinamiche di sviluppo.
La prima operazione per realizzare il quadro conoscitivo
è l’analisi statistica, attraverso la raccolta dei dati più rap-
presentativi ed esplicativi degli aspetti demografici, occu-
pazionali, sociali, economici e produttivi; e la successiva
analisi conoscitiva circa il patrimonio culturale - materiale
ed immateriale - caratterizzante l’area di riferimento [7,
8]. Attraverso una valutazione critica di quanto emerso,
con l’impiego dell’analisi SWOT (vedi Tab. 1), è possibile
evidenziare i punti di forza e di debolezza e far emergere
opportunità dalle quali ripartire per la rinascita dello svi-
luppo territoriale [9]. 

L’indagine conoscitiva ha dunque messo in evidenza
come il settore agricolo rappresenta un aspetto consi-
derevole per l’intero sistema economico dell’Area Gre-
canica. Nell’individuazione della strategia di sviluppo si è
quindi ritenuto opportuno puntare sulle produzioni agri-
cole e agroalimentari per rilanciare l’economia dell’area
grecanica, attraverso l’attivazione di processi di organiz-
zazione e innovazione tecnologica che possano bloccare
lo spopolamento con l’attivazione di nuove forme di oc-
cupazione e e reinnescare sul territorio meccanismi di
sviluppo sostenibile [10, 11].
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Tab. 1 - Analisi SWOT.
(fonte: elaborazione degli autori)
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3. Un Centro per la Tecnologia Agroalimentare nel-
l’Area Grecanica

La strategia di sviluppo delineata determina, in via priori-
taria, la necessità di valorizzare due immobili inutilizzati,
localizzati nel borgo di Condofuri, fondamentali testimo-
nianze dell’identità architettonico-urbanistica sia del co-
mune, sia dell’intera area. Si tratta di Palazzo Crifò
(anticamente una farmacia) e di Palazzo Mandalari, l’ex
sede municipale, un tempo nuclei della vita amministra-
tiva ed economica del Comune [12].
Attraverso il recupero e la rifunzionalizzazione dei due im-
mobili, non solo si propone di contribuire al rilancio del-
l’economia locale del borgo altrimenti destinato allo
spopolamento, ma si attivano meccanismi di valorizza-
zione, delle risorse materiali ed immateriali che il territo-
rio offre, che contribuiscono positivamente al
miglioramento delle condizioni ambientali e paesaggisti-
che e non di meno all’accessibilità e alla fruibilità dei beni
e del territorio in generale.
L’intervento prevede la creazione di un Centro per la Tec-
nologia Agroalimentare che offra servizi di supporto alle
aziende della filiera agroalimentare della Città Metropo-
litana, al fine di aumentare la loro produttività in un’ottica
sostenibile e tramite l’utilizzo di strumenti digitali innova-
tivi di raccolta e analisi di dati [13, 14].
Le attività previste all’interno del centro sono infatti di
varia natura: laboratorio di analisi agroalimentari, attività
di ricerca in campo agro-alimentare, supporto alle deci-
sioni tramite l’utilizzo di strumenti di precision farming,
quali i DSS, nonché supporto tecnico e attività di tutoring
e formazione per gli addetti del settore.

3.1. La necessità di un AdP – Agricoltura di Precisione

L’aumento delle dimensioni e della struttura delle aziende
agricole, le strategie di automazione e i cambiamenti cli-
matici spingono a dover necessariamente integrare l'in-
novazione tecnologica in maniera consolidata nei
processi produttivi dell'agricoltura moderna. Le previsioni
sull’aumento della popolazione, e quindi sulla necessità
di aumentare la produzione di cibo, si scontrano con la
necessità di ridurre il quantitativo di risorse impiegate,
quali ad esempio acqua, energia e suolo. La richiesta si
traduce in un aumento dell’efficienza d’uso dei fattori pro-
duttivi, per cui certamente l’Agricoltura di Precisione è
oggi lo strumento più importante a disposizione [11].
L’agricoltura di precisione (AdP) è definita come “una ge-
stione aziendale (agricola, ma anche forestale e zootec-
nica) basata sull’osservazione, la misura e la risposta
dell’insieme di variabili quanti-qualitative inter ed intra-
campo che intervengono nell’ordinamento produttivo. Ciò
al fine di definire, dopo analisi dei dati sito-specifici, un si-
stema di supporto decisionale per l'intera gestione azien-
dale, con l'obiettivo di ottimizzare i rendimenti nell’ottica

di una sostenibilità avanzata di tipo climatico e ambien-
tale, economico, produttivo e sociale” [12].
Il tema, noto come precision farming o precision agricol-
ture, è stato scelto in quanto rappresenta un’innovazione
di grande interesse, utile per avere risposte ad alcune
delle problematiche attualmente più pressanti, ovvero:

- Maggiore produzione;

- Minor impiego di risorse;

- Riduzione dei costi di produzione.

I metodi di AdP promettono un incremento quantitativo
e qualitativo della produzione agricola, utilizzando al con-
tempo meno risorse (acqua, energia, fertilizzanti, pesti-
cidi ecc.). L'obiettivo è il contenimento dei costi, la
riduzione dell'impatto ambientale e la produzione di ali-
menti in quantità maggiore e di qualità più elevata. I me-
todi di AdP si basano principalmente su un insieme di
tecnologie, che comprendono i DSS, le nuove tecnologie
dei sensori, la navigazione satellitare, le tecnologie di lo-
calizzazione e l'Internet degli oggetti. Tali procedure pre-
vedono quattro fasi attuative: il monitoraggio di dati
(ambientali, produttivi, pedologici, meccanici, ecc.), l’ana-
lisi, la decisione/azione e il controllo.
I DSS (Decision Support System) permettono un utilizzo più
razionale dei mezzi tecnici, sia in termini di qualità che di
quantità, e offrono agli agricoltori la possibilità concreta
di implementare la difesa integrata e di fornire giustifica-
zione delle proprie decisioni relative alla difesa, qualora
soggetto a controlli di verifica di conformità [12, 15].
Il target del Centro per la Tecnologia Agroalimentare è
settoriale, ma i servizi sono fruibili da un vario spettro di
utenti: non solo grandi aziende agro-alimentari, ma anche
piccole e medie aziende, addetti del settore, nonché col-
tivatori che vogliano ampliare le proprie conoscenze ri-
guardo un’agricoltura innovativa e sostenibile.
In Italia, le imprese di medie e piccole dimensioni rappre-
sentano una fetta notevolissima del totale delle aziende
e della superficie agricola utilizzata (SAU). 
La sfida dell’Agricoltura di Precisione deve riguardare,
quindi, non solo le imprese già strutturate, ma anche
quelle che, attraverso pochi ma efficaci interventi, pos-
sono riorganizzarsi anche attraverso specifici strumenti
di aggregazione. Da notare come l’AdP si innesti in un
territorio caratterizzato da produzioni di alta qualità di-
stintive e tipiche. Il contenuto tecnologico apportato
dovrà, dunque, tener conto di metodi produttivi e pro-
cessi che valorizzino questi aspetti. Si cita in merito l’im-
portanza delle tecnologie volte alla tracciabilità dei
prodotti di qualità maggiormente soggetti a frodi e con-
traffazioni (falso made in Italy).
In Italia lo sviluppo dell’AdP risulta in linea con le tendenze
di sviluppo nell’Unione Europea, evidenziando un impegno
destinato ad aumentare rapidamente nel tempo
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3.2. Le Best Practices individuate

L’analisi conoscitiva non può considerarsi conclusa senza
un’accurata osservazione circa situazioni di successo in
linea con la finalità individuata per la strategia di sviluppo
dell’Area Grecanica. Pertanto, si riportano le procedure
più significative che hanno permesso di ottenere buoni
risultati relativamente agli obiettivi preposti per rispon-
dere al crescente interesse del mondo agricolo e dei con-
sumatori e per una maggiore sostenibilità delle
produzioni.
- Hort@, Spin off dell’Università Cattolica del Sacro Cuore,
nasce nel 2008 dall’idea di cinque soci fondatori prove-
nienti dal mondo della ricerca e da quello produttivo. Essa
si propone come piattaforma permanente che opera nel
territorio di Piacenza. Si avvale di aziende dove condurre
ricerca e sperimentare le nuove pratiche di innovazione
per la valorizzazione dei risultati provenienti dalla ricerca
nel settore agroalimentare attraverso lo sviluppo di si-
stemi di supporto alle decisioni (DSS) per la gestione so-
stenibile delle colture basati sulle nuove tecnologie
dell’Information & Communication Technologies (ICTs);
trasferimento dell’innovazione tecnologica alle realtà pro-
duttive a livello nazionale e internazionale; la progetta-
zione, lo sviluppo e la realizzazione di nuovi itinerari
produttivi e nuovi prodotti o mezzi tecnici da immettere
sul mercato [16].
- Agricolus. Si tratta di una piattaforma cloud, creata per
supportare e ottimizzare il lavoro di agricoltori e opera-
tori del mondo agricolo. Essa nasce da esperienze de-
cennali nello sviluppo di applicazioni utili alla gestione
dell’azienda, ed è uno degli esempi maggiori in Europa.
Essa utilizza tecnologie innovative di raccolta e di analisi
dei dati per l’agricoltura di precisione, quali: immagini sa-
tellitari per consultare gli indici di vigoria e stress idrico
delle colture; modelli previsionali per fitopatie, fenologia,
irrigazione e allerta rischio infestazioni; supporto alle de-
cisioni per scegliere la migliore alternativa che risponda
alle esigenze specifiche della coltura; gestione agrono-
mica dell’azienda agricola per registrare e analizzare i
dati riguardanti i campi in modo semplice; tracciabilità e
integrazione con macchinari agricoli  [17].
- Smartisland. È una startup innovativa nata nel 2014, con
sede legale a Niscemi, in provincia di Caltanissetta. Que-
st’ultima ha come obiettivo principale quello di creare e
distribuire delle nuove tecnologie che permettano ai con-
sumatori e alle aziende della filiera agroalimentare di ap-
procciarsi al mondo dell’agri-food in un modo più efficace
e più tecnologico. La piattaforma permette di raccogliere
i dati climatici nel campo e di fornirli all’agricoltore piat-
taforma web e mobile. Inoltre, con il supporto dei moduli
di gestione procura all’agricoltore informazioni sulle rese,
lo stato di fertirrigazione e le performance finanziarie; e
al consumatore finale, invece, garantisce tutte le infor-
mazioni sulla tracciabilità dei prodotti e sul loro ciclo di

produzione [18].

4. Il Partenariato Pubblico Privato: modelli di gestione
proposti

La necessità di ovviare alle carenze di risorse pubbliche
per la gestione di attività legate alla valorizzazione del pa-
trimonio porta a considerare forme di partenariato con
soggetti privati, allo scopo di soddisfare i bisogni del ter-
ritorio [19, 20]. Anche in questa situazione, il modello So-
stEc si presenta utile per poter individuare la forma
possibile di coinvolgimento dei soggetti privati e determi-
nare le condizioni economiche da porre alla base del par-
tenariato. Se il soggetto privato è solo gestore
dell’intervento, se ne verifica la sostenibilità, se è anche
promotore, occorre stabilire se vi è la necessità di un co-
finanziamento pubblico dell’investimento, e in tal caso si
verifica la fattibilità dell’intervento. L’individuazione della
forma di coinvolgimento dei privati, attraverso il Modello
SostEc, avviene reiterando la valutazione, al fine di indivi-
duare le soluzioni fattibili e/o sostenibili e di escludere
quelle che invece non possiedono tali requisiti. Sono stati
previsti due scenari per i modelli di gestione del Center
for Agro-Food Technology. Nel primo caso, il manage-
ment è nelle mani di un'entità di profitto, anche promo-
trice dell'intervento, che ricava significativi ricavi dalle
attività svolte. Si tratta quindi di un modello di profitto (P),
in quanto persegue uno scopo essenzialmente orientato
al profitto e deve ottenere entrate adeguate per coprire
i costi fissi elevati. Con questo tipo di gestione vi è una
maggiore efficienza gestionale rispetto ai soggetti pub-
blici e una discreta flessibilità caratterizza i soggetti a
profitto privato (Vedi Figg. 1 - 4). Nella seconda situa-
zione, il modello di gestione è Mixed (M); le attività eco-
nomiche saranno gestite da un'entità senza scopo di
lucro (Vedi Figg. 5 - 8). Nel modello sopra citato, gli scopi
di profitto non sono perseguiti e di conseguenza i profitti
ottenuti possono essere reinvestiti a fini organizzativi.
Inoltre, i soggetti senza scopo di lucro sono caratterizzati
da elevata flessibilità, presenza di competenze adeguate
e bassi costi di gestione fissi. I modelli di gestione definiti
possono variare con il passare del tempo. Infatti può ac-
cadere che inizialmente la gestione venga avviata da un
soggetto no-profit come attività di volontariato. Nel mo-
mento in cui le entrate raggiungano livelli adeguati, lo
stesso soggetto può trasformare l’attività in attività eco-
nomica o ricoprire il ruolo di start up per la nascita di un
soggetto di natura imprenditoriale. Del resto, occorre ve-
rificare quello che un territorio è in grado di esprimere
sotto il profilo dei soggetti gestori. Tale verifica dell’equi-
librio economico finanziario della gestione consente di
operare scelte consapevoli, riducendo così le possibilità
di errore e conferendo maggiore trasparenza al pro-
cesso decisionale.
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Scenario 1 – Modello Profit (P) Scenario 2 – Modello Misto (M)

Ipotizzando il modello di gestione profit (P), l’equilibrio eco-
nomico-finanziario si verifica solo se viene garantito un
adeguato margine di profitto. Tale modello è caratteriz-
zato da costi fissi elevati per le risorse umane e non è ap-
plicabile nel caso in cui i ricavi delle attività non siano
significativi. Nel caso in esame, il soggetto gestore è
anche promotore dell’intervento e si avvale di una quota
di cofinanziamento pubblico per il recupero degli immobili
e l’avvio delle attività.

Fig. 1 - Composizione del capitare Modello Profit.
(fonte: elaborazione degli autori)

Fig. 2 - Stima dei ricavi Modello Profit.
(fonte: elaborazione degli autori)

Fig. 3 - Risorse umane Modello Profit.
(fonte: elaborazione degli autori)

Fig. 4 - Altri costi di gestione Modello Profit.
(fonte: elaborazione degli autori)

Fig. 5 - Composizione del capitare Modello Misto.
(fonte: elaborazione degli autori)

Fig. 6 - Stima dei ricavi Modello Misto.
(fonte: elaborazione degli autori)

Fig. 7 - Risorse umane Modello Misto.
(fonte: elaborazione degli autori)
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Ipotizzando un Modello di gestione misto (M), il soggetto
gestore no-profit svolge attività profit, considerate come
attività economiche, dalle quali però non ricava alcun pro-
fitto. Gli avanzi che possono generarsi dall’attività di ge-
stione non possono essere distribuiti tra i soci, ma
dovranno essere accantonati per tutte le finalità coerenti
agli scopi del gestore. Il soggetto no-profit è equiparato a
un soggetto Profit per quanto riguarda la struttura dei
costi, in quanto le risorse umane coinvolte devono essere
retribuite secondo quanto previsto dalla normativa per le
mansioni svolte. Tuttavia, per questa specifica ipotesi di
intervento non è stato considerato il costo per il mana-
gement, che costituirà un’attività di volontariato.Fig. 8 - Altri costi di gestione Modello Misto.

(fonte: elaborazione degli autori)

Fig. 9 - Conto Economico Modello Profit. (fonte: elaborazione degli autori)

Il Conto Economico di Progetto: strumento per verificare la Reddittività dell’investimento 

Scenario 1 – Modello Profit (P)

Scenario 2 – Modello Misto (M )

Fig. 10 - Conto Economico Modello Misto. (fonte: elaborazione degli autori)
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5. Risultati

Il confronto, effettuato tra i flussi di cassa connessi con i
due scenari corrispondenti ai due modelli di gestione ipo-
tizzati, mette in evidenza che entrambe le soluzioni sono
teoricamente fattibili e sostenibili. Ai fini della scelta del
modello di gestione da adottare, occorre dunque che il
decisore pubblico valuti le altre implicazioni derivanti dai
due modelli. A questo stadio della ricerca, la valutazione
di supporto alla decisione può avere carattere argomen-
tativo, mettendo in evidenza i vantaggi e gli svantaggi delle
due soluzioni. Nel caso del modello profit, i vantaggi per il
soggetto pubblico consistono innanzi tutto nella possibi-
lità di ridurre l’impegno di risorse pubbliche ai fini dell’in-
vestimento iniziale; altro vantaggio evidente è il maggior
impatto occupazionale della soluzione profit. 
Di converso, essa presenta come debolezza intrinseca
quella di riferirsi a un contesto economicamente e social-
mente debole, in cui le probabilità che esistano soggetti
privati interessati a realizzare investimenti di questa na-
tura sono oggettivamente scarse. Alla luce di tali consi-
derazioni, il soggetto pubblico potrebbe esperire
comunque un tentativo, attraverso le necessarie proce-
dure a evidenza pubblica, ma solo dopo un’adeguata
azione di animazione territoriale che favorisca la cono-
scenza delle opportunità offerte dall’iniziativa e, al tempo
stesso, fornisca al soggetto pubblico alcuni elementi in-
formativi circa l’esistenza o meno di soggetti potenzial-
mente interessati. Il modello misto, d’altro canto, oltre a
comportare un maggior investimento iniziale per il sog-
getto pubblico, produce anche minori ricadute occupa-
zionali, in virtù del carattere volontaristico considerato
per le attività di alcune tipologie di risorse umane impe-
gnate. D’altro canto, tale modello, oltre alla maggiore pro-
babilità di trovare riscontro nel tessuto economico e
sociale locale, presenta l’indubbio vantaggio di prevedere
l’erogazione gratuita di alcuni servizi, con le evidenti rica-
dute positive sul tessuto economico del territorio.
La ricerca proseguirà formalizzando il modello di valuta-
zione, necessariamente di natura multicriteriale, in grado
di fornire al decisore pubblico uno strumento più robusto
e rigoroso per la gestione delle informazioni necessarie
ai fini di una scelta consapevole.
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Local Development: Urban Space, Rural Space, Inner Areas

1.  Introduzione 

I processi di trasformazione sociale in atto negli ultimi
decenni stanno modificando anche il mondo dell’alimen-
tazione e del comparto agroalimentare [1, 2]. 
In modo più soggettivo, e secondo le proprie preferenze,
ci si rapporta con il cibo sempre più sulla base di esi-
genze personali [3], attitudini [4] e risorse economiche
disponibili [5]. Anche l'attenzione ai processi produttivi,
ai comportamenti etici degli imprenditori, agli aspetti di
sicurezza alimentare e tracciabilità stanno divenendo
sempre più oggetto di attenzione, da qui il crescente in-
teresse all'acquisto dei prodotti tipici e di provenienza del

proprio territorio [6, 7]. 
Il cibo locale, artigianale, e di qualità [8], storicamente im-
portante in tutta la Penisola e nella tradizione mediter-
ranea, occupa un posto rilevante nella vita quotidiana di
molti individui e consente di associare piacere a salute,
sia  personale che dell'ecosistema [5]. Accanto alle tra-
dizioni nei consumi, gli studi sul comportamento dei con-
sumatori più recenti mostrano come i consumatori
sembrano sempre più orientarsi verso nuovi modelli etici
[9], più funzionali ed incentrati al benessere personale e
meno rivolti al consumo in quanto tale [10 - 13]. 
Sensibili ai cambiamenti e adattativi alle esigenze dei
mercati, i produttori hanno seguito le nuove esigenze,

Consumer preferences and purchasing intentions for local food products are constantly changing. These preferences are mainly in -
fluenced by various factors such as experiences and personal needs, the levels of perception on dietary trends and on information.
The aim of the paper is to understand consumer preferences and their attitude on the ethical and sustainable aspects of local food
purchased. 300 consumers were interviewed on two southern Italian regions through a specific questionnaire. After an initial descriptive
analysis, data were processed through multivariate analysis models by applying exploratory factor analysis and principal component
analysis. The results show how the sensitivity of consumers regarding purchases and therefore consumption is connected to ethical
aspects, to the improvement of local and even global environmental conditions. The data also show a particular attention of consumers
to food safety, to the desire to support and sustain the local economy. The study therefore seems to confirm the thesis that sees con-
sumers more attentive, aware and sensitive to the issue of environmental sustainability. 
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anche in linea con i sistemi alimentari che richiedono
cambiamenti nel rispetto degli Obiettivi di Sviluppo Soste-
nibile di fame zero, comunità e città sostenibili, come con-
cordato dai 194 paesi dell'Assemblea Generale delle
Nazioni Unite nel 2015 [14]. 
La letteratura scientifica è ricca di teorie riguardanti il
consumatore, non solo con riferimento agli aspetti di na-
tura strettamente economica, quali consumi e produ-
zioni, ma anche a quelli sociali, psicologici, ambientali,
legati al rispetto ed alla salvaguardia dell’ambiente [15 -
19]. Etica, responsabilità, orientamento ecologico, soste-
nibilità, sono solo alcuni dei nuovi modelli ricercati dai con-
sumatori, sottoponendo anche le proprie scelte
alimentari ad una revisione e riflessione continua [20 -
24]. Piattaforme di condivisione, attenzione agli sprechi
alimentari, networks, rappresentano infine un approccio
economico e culturale nuovo [16].  
Le Food Community Networks (FCN) sono in crescita in
tutto il mondo e definiscono quei sistemi e modelli orga-
nizzativi che prevedono un rapporto di vendita/acquisto
diretto tra produttore e consumatore, determinando evi-
denti vantaggi per i consumatori, per i produttori, per la
collettività e per l'ambiente [22]. 
Una maggiore comprensione del processo decisionale
di scelta dei consumatori in rapporto alla loro attenzione
alla sostenibilità, rappresenta l’obiettivo specifico della
presente analisi. L'attenzione agli elementi di caratteriz-
zazione e identificazione dei prodotti agroalimentari potrà
costituire un'importante base per le aziende per adottare
strategie di marketing volte alla promozione e valorizza-
zione delle produzioni, in ragione delle scelte dei consu-
matori. Ciò è vero in particolare per le aree interne e più
fragili del Mezzogiorno d’Italia, meritevoli di attenzione e
destinatari degli obiettivi strategici dell’ONU per lo svi-
luppo sostenibile (Agenda 2030). Infatti, valorizzazione,
innovazione e riqualificazione delle aree interne [25] rap-
presentano priorità nell’uso sostenibile delle risorse. 
Il mantenimento della cultura, delle tradizioni e dei pro-
dotti agroalimentari locali rappresentano strumenti di re-
silienza e potenzialità  per i territori tuttavia, in un’epoca
di rapida urbanizzazione, per realizzare la sostenibilita ̀ è
necessario comprendere l’interconnessione tra i sistemi
urbani e i sistemi alimentari  [26]. 
Questo studio è un contributo all'attuale dibattito sulle
preferenze dei consumatori sull'esistenza di ragioni eti-
che e sostenibili nell'acquisto di prodotti alimentari locali.
Va precisato che l'indagine è stata condotta prima che
si scatenasse la terribile pandemia da Covid 19. 
Oggi sappiamo che i consumi alimentari sono stati molto
influenzati da tale evento. Soprattutto le misure di conte-
nimento degli spostamenti e lo smart working hanno for-
temente condizionato le spese domestiche che hanno
assorbito i consumi in precedenza effettuati fuori casa,
mantenendoli in ambito domestico [27]. 
Superato il periodo dell'emergenza, si rileva un ritorno

alle precedenti abitudini con un vivace recupero di socia-
lità e desiderio di condivisione.
La prima sezione è dedicata all'introduzione, la seconda
all'approccio metodologico seguito, la terza ai risultati
raggiunti, la quarta sezione mira alla discussione. 
Nelle conclusioni vengono evidenziati limiti e prospettive
di ricerca futura.

2. Metodologia

L’indagine è stata condotta attraverso la formulazione e
la somministrazione di un questionario semi-strutturato
a risposte libere e/o pre-formulate a 300 consumatori
disponibili all’intervista, ed intercettati nell’area dello
Stretto di Messina, le Isole Eolie e la provincia di Reggio
Calabria. Le interviste sono state realizzate nei mesi da
giugno ad ottobre 2017 in luoghi particolarmente affol-
lati come porti, terminal bus, stazioni ferroviarie, strade
principali, punti vendita al dettaglio (supermercati, GDO),
mercati rionali, eventi enogastronomici locali in cui si po-
teva incontrare un campione avente caratteristiche poco
omogenee e differenti modalità e capacità di acquisto
(vedi Fig. 1). 

Le interviste sono state effettuate in modalità “face to
face”. La ricerca ha fornito in primo luogo le caratteristi-
che socio-demografiche dei soggetti intervistati (genere,
età; livello di istruzione, occupazione, reddito). 
Successivamente, sono state elaborate le risposte dei
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Fig. 1 - Localizzazione dell'area. 
(fonte: propria elaborazione)
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consumatori in rapporto alle abitudini di acquisto e alle
motivazioni che guidano le loro scelte quotidiane.
Le ipotesi di ricerca sono state mirate alla individuazione
delle abitudini di consumo ed alla sensibilità nei confronti
della sostenibilità ambientale negli acquisti da parte degli
intervistati.  Le domande che, attraverso il questionario,
sono state poste, attengono alle condizioni che influi-
scono sul comportamento ed alle motivazioni d’acquisto
di prodotti locali (vedi Tab. 1). 
Le possibilità di risposta variano su una scala Likert (da
1 non importante a 4 molto importante).

L’estensione e la complessità dello strumento di rileva-
zione utilizzato ha consentito di ottenere un’abbondante
massa di dati e di informazioni, funzionalmente utili alla
comprensione del profilo del consumatore tipo. Sono
state raccolte 300 schede valide ai fini dell’analisi, ed è
stato realizzato il database con l’ausilio del software
SPSS.

3. Risultati

3.1. Descrizione del campione

Il database è stato utilizzato per elaborare, analizzare ed
interpretare i dati raccolti, dapprima attraverso l’analisi
descrittiva, allo scopo di evidenziare le principali caratte-
ristiche, e successivamente, attraverso l’analisi fattoriale
al fine di interpretare i profili dei consumatori intervistati.
I risultati dell’indagine effettuata hanno evidenziato un
campione caratterizzato da consumatori di un livello cul-
turale medio-elevato, in maggioranza uomini (vedi Tab.
2). Entrando in un maggior dettaglio circa i caratteri
socio-demografici del campione intervistato, si può os-

servare che le classi maggiormente rappresentate sono
quelle tra i 30 ed i 39 anni (26,67% del campione), men-
tre è relativamente presente la classe di età di coloro
che hanno più di 70 anni d’età (5,66% del campione). 
Con riferimento alla distribuzione del campione per ge-
nere, si rileva una rappresentanza maschile (50,7%) di
poco superiore rispetto a quella femminile (49,3%). 
La scolarizzazione evidenzia una maggiore presenza di
soggetti diplomati (56,3%) rispetto ai laureati (32,7%).
Quanto all’occupazione, si evidenzia una porzione impor-
tante di dipendenti (39%) e di indipendenti (35,6%), i pen-
sionati rappresentano il 12% del campione mentre i
disoccupati il 6%. Con riferimento al reddito, quello fami-
liare maggiormente rappresentato è piuttosto medio-
basso (50%). Il numero di componenti familiari più
rappresentato è quello formato da quattro persone
(36,7%) mentre le famiglie numerose (uguali o superiore
a sei persone) raffigurano l’1,3% del campione. 

3.2. Descrizione delle attitudini alla sostenibilità dei consu-
matori nell’acquisto di prodotti locali

Come evidenziato nella figura (vedi Fig. 2) e nella tabella
(vedi Tab. 1), ai consumatori è stato chiesto quali fattori
possano influenzare l’acquisto (vedi Tab. 3), indicando il
grado di importanza su una scala Likert in cui 1 = per
nulla, 2= più no che sì, 3= più sì che no, 4= molto impor-
tante.  Dall’analisi descrittiva (vedi Fig. 2) si evince che i
consumatori danno molta importanza a fattori quali il
basso impatto ambientale e/o produzione biologica
(45,7%), imballaggio ridotto e/o facilmente differenzia-
bile (39%), data di scadenza più lunga (41,7%) e respon-
sabilità sociale ed etica dell’impresa (49%). 
Risultano fondamentali per il consumatore i fattori legati
alle origini delle materie prime come il made in Italy
(56,7%) ed a km 0 (47,3%).

Tab. 1 - Domande di ricerca.
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 2 - Variabili socio-demografiche, significatività 
e deviazione standard.

(fonte: propria elaborazione)
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Nei confronti dei marchi e delle certificazioni appare
molto chiaro come il consumatore preferisca un pro-
dotto a marchio che rappresenta anche una garanzia dal
punto di vista dell’origine e quindi della salubrità del pro-
dotto stesso. Il campione (vedi Fig. 2), infatti, dà molta im-
portanza alla presenza della certificazione biologica
(44,3%), a quella di risparmio energetico durante le fasi
produttive (36,7%), ai marchi del commercio etico quali
Libera, slow food o commercio equo e solidale (51%) ed
alla presenza di un marchio di qualità europeo quale il
DOP o IGP (48,3%).
Dalle risposte si evince inoltre che il consumatore viene
poco influenzato da una maggiore reperibilità del pro-
dotto on line (33,33%), mentre le condizioni che aumen-
terebbero moltissimo la propensione al consumo
risultano essere: la qualità e la sicurezza alimentare
(64,3%), una migliore etichetta per le adeguate informa-
zioni sull’origine della materia prima e sulla filiera produt-
tiva (40,3%), e la tutela della biodiversità e salvaguardia
delle varietà locali (42%).

Altri elementi che risultano influenzare la propensione
all’acquisto sono: un prezzo più basso (36,3%), la perce-
zione di un maggiore vantaggio per la propria salute
(43,7%), prezzo equo per gli agricoltori (45,7%), la per-
cezione di un miglioramento delle condizioni ambientali
della zona in cui vive (44%) e globali (38,3%) ed infine
una migliore e corretta pubblicità, promozione e marke-
ting dei prodotti (37,3%).

3.3. Analisi fattoriale e individuazione di gruppi di consuma-
tori con atteggiamenti sostenibili 

Lo scopo dell'analisi fattoriale è quello di raggruppare en-
tità, oggetti o persone, sulla base delle loro caratteristi-
che misurate, in modo tale che vi sia omogeneità
all'interno del gruppo e tra l'eterogeneità del gruppo [28].
L’analisi fattoriale è stata realizzata al fine di individuare
alcuni significativi indicatori, e quindi gruppi di consuma-
tori, per descrivere le motivazioni di consumo e quindi
all’acquisto di prodotti locali secondo principi di etica e
sostenibilità. I dati raccolti ed elaborati consentono di
estrarre le componenti principali che descrivono la va-
rianza totale a partire dalla matrice di correlazione.
Il criterio per l’individuazione dei gruppi di fattori è con-

nesso alle variabili maggiormente correlate, considerato
che ogni variabile ha saturazioni importanti su una sola
componente. 
Esse sono state applicate per individuare ed analizzare
le principali variabili esplicative, e in particolare per evi-
denziare gli attributi distintivi che condizionano maggior-
mente i processi decisionali dei consumatori per
l’acquisto di un prodotto locale tradizionale. 

Tab. 3 - Influenza sulla decisione di acquisto 
(scala Likert min 1 max 4).
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 2 - Sensibilità ambientale ed etica dei consumatori intervistati 
(fonte: propria elaborazione da indagini dirette)
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I cinque fattori hanno modelli significativamente diversi
nella differenziazione tra i gruppi. In particolare possiamo
definire la prima componente “Sicurezza informata”, la
seconda “Attenzione agli aspetti etici”, la terza “Attenzione
alla Sostenibilità ambientale”, la quarta “Richiesta di pac-
kaging innovativo” la quinta componente, infine, “Consu-
matori pragmatici”. 
Le cinque componenti principali registrano una percen-
tuale di varianza spiegata del 60,266%.

Il primo fattore latente estratto ha una percentuale di va-
rianza spiegata del 16,4%, questo fattore che possiamo
definire di “Sicurezza informata”, rappresenta acquirenti
che cercano sicurezza alimentare, certificazioni biologiche
e di sostenibilità (vedi Tabb. 4 e 5). Preferiscono acqui-
stare prodotti italiani possibilmente a km 0 e sono parti-
colarmente attenti alle etichette dei prodotti alimentari. 
Il secondo fattore latente estratto, componente pari al
13,7% raggruppa coloro che “prestano attenzione agli
aspetti etici”. Infatti questi consumatori hanno uno stile di
vita alimentare orientato ad una prospettiva etica.
Infatti, prediligono marchi DOP, IGP e marchi del commer-
cio etico (Libera, SlowFood, commercio equo e solidale,
ecc.), sono attenti al risparmio energetico, alla certifica-
zione di sostenibilità ambientale ed alle certificazioni di ge-
stione responsabile di boschi e foreste. 
Il terzo fattore latente estratto, che possiamo definire “At-
tenzione alla sostenibilità ambientale” ha una percentuale di
varianza del 12,9%. Risponde maggiormente a sollecita-
zioni che provengono dalla necessità di avere percezione
di un miglioramento delle condizioni ambientali e di basso
inquinamento sia della zona in cui si risiede, che a livello
globale. I consumatori che rientrano in questa definizione
sono sensibili alla tutela della biodiversità, considerano im-
portante sostenere gli agricoltori ed avere chiarezza delle
tecniche di produzione sostenibile.
Il quarto fattore latente estratto, che incide per il 9.6%
sulla variabilità, individua dei consumatori innovativi per la
“Richiesta di packaging innovativo”, in rapporto all’esigenza
di acquistare prodotti con imballaggio ridotto e/o facil-
mente differenziabile, e per l’importanza attribuita alla re-
sponsabilità sociale e eticità dell’impresa. 
La quinta componente, infine, individua i “Consumatori prag-
matici”, incide sulla variabilità per il 7,56% e tende a dare
importanza ad un prezzo adeguato dei prodotti sostenibili,
alla reperibilità ed alla possibilità di acquistarli online ed in-
fine sono molto interessati in quanto tali prodotti rappre-
sentano un vantaggio per la propria salute. Si tratta di

consumatori aperti alle informazioni, alla conoscenza ed
alla sperimentazione di nuovi servizi legati al cibo e allo svi-
luppo di servizi ecosistemici. 

4. Conclusioni

Conoscere la provenienza dei prodotti acquistati, pre-
stare attenzione ai sistemi di produzione, alla sostenibilità
ambientale dei produttori, alla filiera, sono segnali intan-
gibili di una maggiore attenzione dei consumatori di pro-
dotti agroalimentari. 
Filiere produttive corte, modelli di produzione e consumi
consapevoli stanno ridisegnando i rapporti tra città e
campagna e stanno riducendo le  distanze, non soltanto
fisicamente [29]. I sistemi di produzione condizionano e
disegnano i territori restando impressi sugli stessi, quasi
a testimonianza delle tappe evolutive per le insostituibili
funzioni economiche ed ambientali collegate [30]. 
La storia, la cultura, il paesaggio, la costruzione sociale e
la condivisione di medesimi interessi tra le comunità
umane, legano in modo indissolubile luoghi, territori e pro-
dotti [17]. 
In particolari aree del Mezzogiorno d’Italia, caratterizzate

Tab. 4 - Varianza Spiegata Totale.
(fonte: propria elaborazione)

Tab. 5 - Matrice delle componenti ruotati.
(fonte: propria elaborazione)

Extraction Method: Principal Component Analysis.  Rotation Method: Va-
rimax with Kaiser Normalization. a. Rotation converged in 8 iterations.
KMO and Bartlett's Test.  Kaiser-Meyer-Olkin Measure of Sampling Ade-
quacy 0.812. of Sphericity: Approx. Chi-Square2124,442; df 190; Sig.
0.000 
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da una maggiore continuità spaziale tra aree rurali e
città, si stanno riconfigurando legami tra consumatori e
produttori, e ciò malgrado l'invasione di prodotti di culture
lontane (maggiore consumo di frutta esotica, cibi quali
sushi o kebab, ecc..), segno di una forte contaminazione
culturale ed alimentare, che incide sui gusti e sulle abitu-
dini dei consumatori. In un mondo che tende alla standar-
dizzazione dei sapori (rafforzata dalla forza dei grandi
marchi); all'aumento di consumo di fast and junk food (cibo
di dubbia qualità, ma a prezzo ridotto e facilmente repe-
ribile); alla perdita della naturale stagionalità dei beni agri-
coli (raggiunta tra i quali dal progresso tecnologico, alla
riduzione dei tempi di percorrenza e dalla globalizzazione
dei mercati); la ricerca condotta mostra che, malgrado
tutto, esistono margini di ottimismo. I risultati della ri-
cerca rilevano, infatti, comportamenti d’acquisto che
aprono ad aspettative positive. Tra questi sembra emer-
gere una spiccata sostenibilità ambientale, un interesse
per la qualità e la salubrità, una sensibilità per la biodiver-
sità e la ricerca di provenienza locale. 
Sono questi elementi che emergono quali significativi e a
condizionamento delle attitudini di consumo. 
Forse a spingere in questo senso anche i molteplici eventi
connessi agli scandali alimentari, all'emergere del feno-
meno delle agromafie, alle emergenze sanitarie abbattu-
tesi sui mercati agroalimentari mondiali, che hanno dato
impulso alla voglia di sicurezza, genuinità e di prossimità
dei consumatori di prodotti alimentari. Questa tendenza
si è combinata con la ricerca della convenienza e della
compressione dei tempi di acquisto e di preparazione dei
pasti. Si pensi al rapporto di fiducia che si instaura tra
consumatore e produttore ai fini della garanzia del pro-
dotto che si intende acquistare, a punto tale che può non
essere necessaria la certificazione formalizzata. 
Costruire sistemi alimentari rurali o urbani sostenibili e
resilienti di fronte ai cambiamenti dell’ecosistema è una
sfida che sicuramente incontra le esigenze e richieste dei
consumatori attuali. Questa sfida richiede sicuramente
una rimodulazione dei sistemi dominanti in cui il cibo viene
coltivato, preparato ed infine consumato.
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1. Introduzione

Una delle questioni cruciali nelle città contemporanee è
rappresentata dall’enorme patrimonio di edifici e aree
inutilizzate [1] che può costituire un problema per i si-
stemi urbani: gli edifici pubblici abbandonati costituiscono
un patrimonio congelato e sottoutilizzato per la comunità,
mentre gli edifici privati possono portare a problemi fisici
che influenzeranno il quartiere e i suoi dintorni, portando
persino ad attrarre attività illegali [2]. 
La rigenerazione urbana è una questione su larga scala,
che cerca di affrontare problemi urbani di diversa natura
- economica, sociale e ambientale - al fine di considerare
le interconnessioni tra i diversi campi che portano al de-
clino delle città [3, 4]. Negli ultimi anni la cultura si è rive-

lata uno strumento utile per l’attivazione di questo tipo di
processi di rigenerazione urbana. Infatti, questa, insieme
alla creatività, rappresenta un valido motore per riatti-
vare siti, aree ed edifici abbandonati, rinnovandone l’im-
magine e contribuendo ad aumentare il livello di
benessere e di inclusione sociale [5]. 
In parallelo si osserva che il riuso adattivo (in inglese
“adaptive reuse”) di edifici inutilizzati costituisce uno degli
strumenti chiave dei processi di rigenerazione: si tratta
della pratica di inserimento di un nuovo contenuto in un
contenitore esistente, il cui approccio più radicale pre-
vede la massima conservazione e la minima trasforma-
zione [6, 7]. Questa pratica, combinata con progetti
creativi basati sulla cultura, può costituire nel suo in-
sieme un fattore chiave per validi interventi di rigenera-

The huge heritage of unused buildings and areas on the Italian territory constitutes one of the main issues of contemporary cities.
These artifacts represent an opportunity for economic and social profit, for the reduction of waste and consumption of raw materials,
and for the creation of new values for society. In this context, adaptive reuse combined with culture can be a useful and valuable tool
to reactivate abandoned sites, areas and buildings, renewing their image and usefulness for society. The aim of the paper is to analyze
six Italian cases of cultural urban regeneration characterized by different governance models, low intensity of financial capital and
high intensity of cultural and human capital, through a set of indicators with the intention of highlighting which factors fostered or
hindered the success of some projects..   

SET DI INDICATORI COME STRUMENTO 

DI INDAGINE DEI FATTORI ABILITANTI 

IL SUCCESSO DI SEI CASI DI RIGENERAZIONE

CULTURALE URBANA
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zione urbana. L’obiettivo di questo articolo è analizzare
sei casi italiani di rigenerazione urbana culturale, carat-
terizzati da diversi modelli di governance, da una bassa
intensità di capitale finanziario e un’alta intensità di capi-
tale culturale e umano. Questi casi studio sono stati se-
lezionati e studiati all’interno della ricerca “Forme Regole
e Valori nella città contemporanea”, coordinata dal se-
condo autore [8], e sono stati analizzati attraverso un set
di indicatori al fine di evidenziare quali aspetti hanno fa-
vorito o ostacolato il successo di alcuni progetti. 
Dopo questa breve introduzione, si osserva che la se-
zione 2 fornisce una descrizione dell’approccio metodo-
logico attraverso gli indicatori di analisi, la sezione 3
delinea una breve panoramica dei casi studio, seguita
dalla sezione 4 che riporta le performance di ogni pro-
getto rispetto al set di indicatori. La sezione 5 discute i
risultati dell’analisi e la sezione 6 riassume le conclusioni.

2. Metodo: approccio basato su indicatori

Sulla base di una precedente analisi effettuata relativa-
mente ai metodi utilizzati per valutare le rigenerazioni cul-
turali urbane [9], proponiamo qui un set di 13 indicatori
per analizzare sei casi studio di riuso adattivo ubicati in
Italia. Questi indicatori sono stati definiti sulla base della
letteratura scientifica [5, 9, 10 - 14] e possono essere
suddivisi in cinque macro-criteri (contesto, caratteri ar-
chitettonici, governance e socio-culturali). 
Di seguito si riporta nel dettaglio la loro descrizione. 

2.1. Contesto

A1_Localizzazione. Questo indicatore distingue diverse
realtà in termini di infrastrutture esistenti, connessioni,
numero e tipo di servizi offerti. Consideriamo la classifi-
cazione delle aree urbane in base alla popolazione resi-
dente [15]: i) grandi aree metropolitane (pop.>1,5 mln
ab.); ii) aree metropolitane (500.000 ab.<pop.< 1,5 mln
ab.); iii) aree urbane medie (200.000 ab< pop.< 500.000
ab.); iv) piccole aree urbane (pop.< 200.000 ab.). 

A2_Numero di servizi ricreativo-culturali. Per compren-
dere meglio il contesto dei casi studio, proponiamo di
quantificare il numero di scuole d’arte, spazi di coworking,
centri culturali e sportivi. Poiché queste attività sono de-
stinazioni ricreative o scolastiche/lavorative, l’analisi do-
vrebbe essere eseguita considerando un bacino di 1.500
m , o di 15’ minuti a piedi [16].

A3_ Numero di parchi pubblici. In linea con A2, A3 quan-
tifica il numero di parchi pubblici che si trovano nelle aree
limitrofe al sito di rigenerazione urbana. Dal momento
che possiamo considerare questi luoghi come destina-
zioni ricreative o di relax, l’analisi dovrebbe essere ese-
guita tenendo conto di un bacino di 1500 m, o di 15’

minuti di cammino [16].

2.2. Caratteri Architettonici

B1_Adattabilità. Al fine di valutare le qualità spaziali di un
edificio secondo l’approccio del riuso adattivo, questo in-
dicatore propone di misurare l’adattabilità degli spazi. Se-
condo [13], questo indicatore è dato dal rapporto tra il
numero medio di spazi compatibili con ogni uso rispetto
al numero totale di spazi disponibili (per maggiori dettagli
si veda [13]).  

B2_Flessibilità. Questo indicatore comporta il riutilizzo di
un edificio per nuove funzioni attraverso alterazioni fisi-
che [17]. Secondo [13], l’indicatore considera la somma
delle possibili operazioni di addizione e sottrazione di spa-
zio che si possono effettuare sull’edificio, ponderate ri-
spetto al grado di priorità, in relazione al valore di priorità
totale (per maggiori dettagli si veda [13]). 

B3_ Livello di espandibilità della trasformazione. L’abbon-
danza di spazio è una risorsa chiave nel processo di riuso
adattivo [6]. Di conseguenza, questo indicatore evidenzia
il grado di espandibilità della rigenerazione intesa come
margine per un possibile intervento incrementale. Il livello
di espandibilità della trasformazione è misurato attra-
verso una scala qualitativa: alto, medio, basso, nessuno.

2.3. Governance 

C1_Tipo di Operazione. Questo indicatore evidenzia la na-
tura dell’operazione su una scala qualitativa nominale:
privata, pubblica, partenariato pubblico-privato. In questo
modo si possono identificare gli attori urbani che hanno
innescato il processo, la loro posizione e il loro ruolo ri-
spetto ai processi di riuso adattivo analizzati. 

C2_Tipo di supporto della Pubblica Amministrazione (PA).
Le relazioni stabilite con le autorità locali possono in al-
cuni casi portare alla cooperazione e promuovere il pro-
cesso, in altre situazioni la PA può rivelarsi
completamente indifferente o ostile al processo, ostaco-
landone lo sviluppo. Trattandosi di un elemento influente
sul successo del progetto, è interessante osservare il
ruolo della PA su una scala nominale: neutrale, coopera-
tivo, pro-attivo, ostile.

C3_Proposta di valore. Secondo [18], l’efficienza e l’effi-
cacia di un luogo non dipende solo dal capitale finanziario,
ma anche dalla capacità di accumulare: capitale umano
(U), capitale sociale (S), capitale culturale (C), capitale tec-
nico-scientifico (T) e capitale ambientale (E). L’indicatore
mira a indagare quale tipo di capitale è stato promosso
e incentivato dal processo di rigenerazione.
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2.4. Socio-Culturale

D1_ Percezione delle attività per la comunità. Al fine di
misurare come la dinamicità del processo di rigenera-
zione culturale abbia influenzato i cittadini, intendiamo os-
servare il livello di percezione personale legato
all’aumento dell’offerta di attività per la comunità e di
spazi di interazione sociale. Questi dati sono stati indagati
attraverso questionari e/o interviste a residenti e utenti
degli spazi in trasformazione misurati su una scala ordi-
nale: basso, sufficiente, buono e alto. Per ogni caso si ri-
porta la media ponderata dei valori ottenuti. 

D2_ Partecipazione alle attività per la comunità. Oltre al-
l’indicatore D1, si propone di rilevare un secondo aspetto
intangibile legato alla quantificazione dell’eventuale au-
mento della partecipazione agli eventi per la comunità
promossi dall’iniziativa. Esso è stato valutato attraverso
interviste/questionari secondo una scala dicotomica.
Per ogni caso si riporta la percentuale di intervistati per
i quali si è stato registrato un aumento.

D3_Percezione eventi culturali. Questo indicatore mira a
misurare come la dinamicità del processo di rigenera-
zione culturale abbia influenzato i cittadini, rilevando il li-
vello di percezione personale legato all’aumento
dell’offerta di eventi culturali. Anche in questo caso, que-
sti dati sono stati indagati attraverso questionari e/o in-
terviste valutati su una scala ordinale: basso, sufficiente,
buono e alto. Per ogni caso si riporta la media ponderata
dei valori ottenuti.

D4_Partecipazione a eventi culturali. Questo indicatore
mira a quantificare l’eventuale aumento della partecipa-
zione agli eventi culturali promossi dalla nuova organiz-
zazione. È stato valutato attraverso interviste/
questionari e rilevato su una scala dicotomica. Per ogni
caso si riporta la percentuale di intervistati per i quali si
è registrato un aumento.

3. Casi studio  

I casi studio analizzati sono sei, omogeneamente distri-
buiti sul territorio italiano: Toolbox, a Torino; Fabbrica
Grisù, a Ferrara; Caos, a Terni; Officine Zero (OZ), a
Roma; Ex Fadda, a San Vito dei Normanni; Farm Cultural
Park, a Favara (per maggiori dettagli si rimanda a [19]).
Di seguito si delineano le rispettive caratteristiche rile-
vate fino al 2020, anno di conclusione della ricerca
“Forme Regole e Valori”.

TOOLBOX, situato in una ex area industriale a Torino
(Piemonte), è un hub e uno spazio di coworking e innova-
zione. Toolbox è un’operazione privata a scopo di lucro.
La struttura dell’edificio con travi e pilastri in cemento ar-
mato è rimasta inalterata e in buone condizioni nel breve

periodo di abbandono (1 anno). Si compone di tre piani
fuori terra e permette la progettazione di grandi spazi
aperti e con grandi finestrature. Con i suoi 11.294 m2

di superficie utile lorda, l’edificio ospita diverse funzioni
complementari, tra cui: uno spazio di coworking; un Fab-
lab focalizzato su tecniche di stampa, smart house spe-
rimentale e creazione di prototipi; uno spazio riservato
alle discipline creative; un laboratorio creativo di stampa
e arti grafiche; una scuola per diventare web developer
full-stack con JavaScript e Python; e un’agenzia pubblici-
taria. Vengono inoltre organizzati eventi culturali, di ag-
giornamento e di formazione.

FACTORY GRISU’ si trova in una ex caserma dei pom-
pieri di circa 3.600 m2 di superficie totale a Ferrara (Emi-
lia-Romagna). Factory Grisù nasce come un polo
imprenditoriale creativo all’interno di un edificio di pro-
prietà della Provincia di Ferrara, concesso in comodato
d’uso gratuito al consorzio di imprese “Factory Grisù”. 
Si tratta, quindi, di un’operazione di partenariato pubblico-
privato, creata dall’associazione Grisù e sostenuta dal
Comune. Dopo 8 anni di disuso, l’edificio è stato oggetto
di vari lavori di ristrutturazione eseguiti dalle imprese del
consorzio. Tuttavia, data la natura temporanea dei con-
tratti di concessione (5 anni), questi lavori sono stati ese-
guiti in modo semplice e approssimativo. Le imprese non
pagano un affitto, ma una quota di adesione al consorzio
e una quota di contribuzione. Inoltre, si assumono i costi
di completamento dei lavori necessari per l’utilizzo dello
spazio. Factory Grisù ospita aziende con attività a scopo
di lucro incentrate sulla cultura e la creatività, come ad
esempio: una start-up di produzione audiovisiva e multi-
mediale; una cooperativa di grafici; una società di inge-
gneria e architettura; un ristorante e uno spazio
multifunzionale; un ufficio di comunicazione e gestione
aziendale. Il complesso prevede anche eventi e progetti
di carattere sociale e culturale.

CAOS è situato nell’ex area industriale SIRI (Società Ita-
liana di Ricerca Industriale) di circa 44.000 m2, in un
quartiere vicino al centro di Terni (Umbria). CAOS si con-
figura come un centro di produzione e fruizione dell’arte
e della cultura. Si tratta di un’operazione di partenariato
pubblico-privato, in cui il Comune di Terni, in collabora-
zione con un investitore privato, ha attivato un progetto
di riuso dell’area con destinazione culturale. 
La gestione dell’iniziativa è stata affidata a un’associa-
zione composta da cittadini locali impegnati in campo cul-
turale. Dopo 12 anni di abbandono, il progetto di riuso
ha previsto interventi di restauro conservativo per un re-
cupero funzionale e formale e per preservare le caratte-
ristiche architettoniche degli edifici. Il complesso è
costituito da una serie di edifici con diverse destinazioni
d’uso, che fino al 2019 erano così configurate: un edificio
principale dedicato a museo d’arte moderna e contem-
poranea, sale multifunzionali, attività espositive; un edifi-
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cio adibito ad areaLab dedicato a laboratori didattici e
creativi; un edificio a forma di “L” dedicato a museo ar-
cheologico, biblioteca, bar-ristorante e teatro. Inoltre, l’As-
sociazione prevedeva attività, eventi e festival culturali.

OFFICINE ZERO si trova nell’ex area industriale RSI (Rail
Services International Italy) di circa 29.000 m2 , nel quar-
tiere “Casal Bertone - Portonaccio” di Roma (Lazio). Il pro-
getto OZ nasce come iniziativa di occupazione abusiva a
seguito del fallimento dell’azienda (2008), che ha portato
all’attivazione di una cassaintegrazione per i lavoratori. 
OZ si è classificata come una multi-fabbrica, dedicata al
lavoro condiviso e gestita direttamente dai lavoratori. 
Nel 2017 il gruppo BNL Paribas ha dichiarato il suo inte-
resse ad acquisire l’area, in conformità con le sue opera-
zioni immobiliari nello stesso quartiere. Per ovviare allo
sgombero, gli occupanti hanno richiesto al Comune una
dichiarazione di pubblica utilità del progetto, tuttavia
senza successo, si dimostra necessario il trasferimento
delle loro attività in un nuovo spazio.  In fase di studio, nel
2019, i 22 edifici ospitavano gli spazi produttivi con circa
50 lavoratori (falegnami, restauratori, tappezzieri, desi-
gner, associazione per il turismo sostenibile, collettivo ar-
tisti-architetti); spazio di coworking per liberi
professionisti; mensa; spazio multifunzionale per eventi;
spazi per attività sportive e culturali. Inoltre, si prevede-
vano eventi culturali/artistici e progetti sociali per il quar-
tiere.

EX FADDA si trova in un ex stabilimento vinicolo di circa
12.700 m2 di superficie totale, a San Vito dei Normanni
(Puglia). Ex Fadda si delinea come un centro culturale e
laboratorio di innovazione sociale, nato da un programma
promosso dalla Regione Puglia dedicato allo sviluppo gio-
vanile. In questo senso, Ex Fadda rappresenta un’opera-
zione di partenariato pubblico-privato. 
L’edificio è stato restaurato nel 2012, dopo 48 anni di di-
suso, e ha iniziato a ospitare associazioni e iniziative gui-
date dalla popolazione locale. Il complesso in muratura e
copertura in legno è composto da due parti: la prima di-
visa in spazi più piccoli e la seconda, libera, in un unico
spazio multifunzionale sormontato da una volta centrale.
Ex Fadda ospitava diverse funzioni complementari come:
un centro di formazione e produzione musicale, un pro-
getto di artigianato comunitario, un collettivo di fotografi
e videomaker, una scuola di danza classica e contempo-
ranea, un programma di partecipazione pubblica e con-
sultazione sui temi della rigenerazione urbana a livello
locale.

FARM CULTURAL PARK corrisponde al centro storico
di Favara (Sicilia) e si sviluppa su circa 18.000 m2. 
Farm Cultural Park (conosciuto anche come FARM)
nasce nel 2010 come centro culturale indipendente e
privato, con l’obiettivo di risolvere il degrado del centro
storico di Favara e di migliorare la qualità della vita delle

persone che vi abitano. È un’iniziativa di due soggetti pri-
vati, nati in questo villaggio. Il processo di rigenerazione è
iniziato con due edifici, proseguendo nel tempo con nuovi
spazi, raggiungendo nel 2019 una situazione di 1.750 m2

completamente ristrutturati e 2.500 m2 da ristrutturare. 
La risposta del comune a questa iniziativa è stata dap-
prima indifferente, e in seguito ostile, attraverso una de-
nuncia per occupazione di spazio pubblico da parte di
FARM. Tuttavia, a seguito delle mobilitazioni a favore di
FARM a livello nazionale e internazionale, il Comune di Fa-
vara rilascia una dichiarazione di pubblica utilità del pro-
getto, favorendo in modo cooperativo lo sviluppo del
centro storico. Il progetto propone diverse funzioni, ov-
vero: mostre e progetti culturali, scuola di architettura
per bambini, residenze per artisti, uno spazio di cowor-
king, cucine comuni e spazio fotografico, un giardino
come spazio per eventi, spazio eventi e ostello in ristrut-
turazione.

4. Struttura dell’analisi 

Questa sezione presenta le performance di ogni progetto
rispetto a ciascun indicatore. E’ importante osservare
che alcune delle valutazioni mostrate nella tabella (vedi
Tab. 1) sono tratte da dati derivanti da studi precedenti:
gli indicatori B.1 e B.2 sono basati su [13], C.1 e C.2 su
[19] e [20], D.1, D.2, D.3 e D.4 derivano da questionari
sottoposti a campioni di abitanti e residenti dei rispettivi
luoghi da studenti del corso di laurea magistrale in Archi-
tettura Costruzione e Città del Politecnico di Torino.  
Partendo da studi precedenti [19, 20], possiamo catalo-
gare i casi di Toolbox, Factory Grisù e Ex Fadda come casi
performanti dal punto di vista della sostenibilità econo-
mica, il caso di Farm Cultural Park come potenzialmente
funzionante, ma ancora ad un livello di completamento
del progetto inferiore rispetto agli altri, mentre possiamo
affermare che Caos e Officine Zero non sono pienamente
efficienti e performanti.
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5. Risultati  

In base alle performance di ogni progetto riportate in Tab.
1, di seguito si evidenziano quali aspetti hanno favorito o
ostacolato il successo dei progetti.

Perché Toolbox, Factory Grisù e Ex Fadda funzionano?

Attraverso una lettura trasversale del mix funzionale pro-
posto dalle iniziative, della loro localizzazione territoriale
(A.1) e del numero di servizi presenti nell’area circostante
(A.2), possiamo dedurre che l’abilità di tali iniziative è stata
quella di individuare strategie di successo investendo in
settori ben accolti dal mercato locale. Infatti, si osserva
che questi casi si inseriscono in realtà molto diverse: To-
olbox si trova nella città metropolitana di Torino; Factory
Grisù si trova al centro di una piccola area urbana; Ex
Fadda si trova in una realtà rurale del sud Italia. 
Parallelamente è possibile rilevare le diversità tra le fun-
zioni proposte: Ex Fadda sviluppa attività di educazione ar-
tigianale e artistica, mentre le altre due sono
principalmente legate al business. Queste differenze le-
gate ai diversi contesti territoriali sono state probabil-
mente la loro fonte di successo. Nel dettaglio, Toolbox e
Factory Grisù nascono in un contesto ricco di servizi (A.1)
e quindi si muovono in una direzione innovativa legata al

settore terziario, mentre Ex Fadda si colloca in un conte-
sto molto diverso, con pochi servizi (A.1) e quindi l’opera-
zione cerca di rafforzare le dinamiche locali già esistenti.
Possiamo quindi identificarle come operazioni che sono
state in grado di muovere gli “strumenti giusti nel territo-
rio giusto”.  
Secondo i caratteri architettonici (B.1, B.2 nella tabella
(vedi Tab. 1)), Toolbox presenta alti valori di adattabilità e
flessibilità degli spazi, mentre non è lo stesso per gli altri
due casi analizzati. In un contesto di riuso adattivo e nello
specifico di casi sviluppati con basso capitale finanziario,
le variabili di adattamento e flessibilità possono rappre-
sentare un elemento fondamentale per contenere tra-
sformazioni e costi, massimizzando la conservazione. 
Di conseguenza, ciò che ha reso fattibili queste tre inizia-
tive è l’adeguata scelta delle nuove funzioni rispetto agli
edifici che le ospitano. Questo è infatti uno dei pilastri prin-
cipali del concetto di riuso adattivo: “adattare il contenuto
al contenitore piuttosto che il contrario” [nostra tradu-
zione da 6, p.3]. Le attività proposte da Toolbox sono fles-
sibili, e si adattano sia a una piattaforma completamente
libera da muri e ostacoli, sia a strutture più rigide. 
Al contrario, la scarsa adattabilità e flessibilità degli edifici
di Factory Grisù ed Ex Fadda non ha rappresentato un
ostacolo alla riuscita dei progetti, in quanto le attività pro-

Tab. 1 - Matrice delle performance dei progetti. 
(fonte: propria elaborazione)
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poste, commerciali per Factory Grisù e artigianali per Ex
Fadda, non prevedono la necessità di grandi spazi flessibili
per la loro implementazione. 
La Tabella (vedi Tab. 1) mostra anche che dal punto di
vista della governance (C.1, C.2, C.3) si tratta di opera-
zioni di tipo diverso: Toolbox è un’iniziativa privata, in cui
la PA ha avuto un atteggiamento neutrale, mentre Fac-
tory Grisù ed Ex Fadda nascono da un partenariato pub-
blico-privato. Nello specifico, confrontando queste ultime
due, osserviamo che la partecipazione del soggetto pub-
blico è molto diversa: in Ex Fadda il contributo della PA è
stato principalmente monetario, mentre per Factory
Grisù la PA ha dato un supporto attivo, in grado di facili-
tare la nascita dell’iniziativa senza incentivi monetari.  
Possiamo quindi dedurre che un ulteriore fattore che ha
reso fattibili quelle operazioni è il ruolo della PA: certa-
mente non ostile e con una partecipazione il più possibile
neutrale o propositiva.
Vale la pena sottolineare che questi casi promuovono l’ac-
cumulo di quasi tutti i capitali (C.3), non solo quello finan-
ziario. Questo si evince anche dai valori rilevati tramite gli
indicatori di percezione dell’aumento dell’offerta di eventi
culturali e comunitari che tendono ad essere buoni o suf-
ficienti (D.1, D.3), anche se la partecipazione agli eventi
promossi dalle iniziative di Toolbox e Grisù è molto bassa
(D.2, D.4), probabilmente perché vengono percepiti come
luoghi di lavoro. 
Possiamo concludere che investire in cultura è sicura-
mente un elemento importante per rinnovare l’immagine
di un edificio o di un’area, ma è comunque fondamentale
riuscire ad accumulare tutti i tipi di capitale per raggiun-
gere l’efficienza e l’efficacia del sito riqualificato.

Perché CAOS, OZ e FARM non funzionano allo stesso
modo?

Osservando le prestazioni di CAOS, è possibile constatare
che il punto cruciale della minor riuscita dell’operazione
potrebbe risiedere nel cambiamento del tipo di appoggio
della PA. Infatti, la PA agisce inizialmente come sviluppa-
tore della trasformazione, ma quando l’amministrazione
comunale viene sostituita da una nuova, l’appoggio dell’at-
tore pubblico passa da essere proattivo a ostile, a favore
di progetti differenti. Il graduale declino dell’operazione
CAOS è quindi individuabile sia in questo aspetto, sia ri-
spetto al fatto che, all’epoca dello studio, la comunità sem-
brava non utilizzare appieno il luogo (D.2 e D.4), il che
comporta un minor ritorno economico.
Allo stesso modo, uno dei principali problemi di OZ risiede
nella natura illegale della trasformazione, che ha di con-
seguenza comportato una relazione conflittuale con la
PA. Inoltre, nonostante si trovi in un territorio ricco di ser-
vizi abbastanza simili a quello in cui sorge Toolbox, OZ non
è stato in grado di proporre attività innovative come que-
st’ultimo. A suo sfavore gioca anche la scarsa partecipa-
zione della comunità agli eventi promossi da OZ (D.2, D.3).
Infine, sembra che il margine di espandibilità dell’opera-

zione sia alto, in quanto gli interventi di ristrutturazione
degli spazi sono stati minimi e tutti gli edifici necessitano
di un profondo restauro. È possibile che questa situazione
sia dovuta alla mancanza di fondi e al processo di appro-
priazione illegale, che prima o poi avrebbe portato ad una
potenziale chiusura.
FARM è un’iniziativa molto diversa rispetto alle altre es-
sendo un processo in corso, all’epoca dello studio. 
In questo senso, non è possibile valutarne la riuscita, in-
fatti dimostra un alto margine di espandibilità dell’opera-
zione con circa 2.500 m2 da restaurare. Secondo le
performance, il progetto si trova in una piccola città con
pochi servizi e quindi, come per Ex Fadda, propone attività
incentrate su scuole d’arte, spazi espositivi e residenze
per artisti. Questi fattori, insieme al tipo di operazione pri-
vata supportata in modo cooperativo della PA e la promo-
zione di quasi tutti i capitali, potrebbero portare al
successo dell’operazione una volta che sarà completata.
A fronte di tutto ciò, è possibile mettere in evidenza i fat-
tori che possono aver favorito il successo dei casi studio
analizzati: i) la partecipazione neutrale/positiva della PA;
ii) un’adeguata selezione delle attività in funzione dei ca-
ratteri architettonici e territoriali; iii) la capacità di consi-
derare la rigenerazione urbana come una questione
multidimensionale che promuove l’accumulo di capitale
umano, sociale, culturale, tecnico ed economico.

6. Conclusioni 

Questo lavoro analizza sei casi studio italiani di rigenera-
zione urbana culturale, caratterizzati da differenti pecu-
liarità. Tre dei sei casi sono stati catalogati come
performanti dal punto di vista della sostenibilità econo-
mica, uno potenzialmente funzionante, ma ancora ad un
livello di completamento del progetto inferiore rispetto
agli altri, e due casi non pienamente efficienti e perfor-
manti. Alla luce dell’analisi, sviluppata tramite un set di 13
indicatori utili ad osservare sia aspetti tangibili che intan-
gibili, si identificano quattro fattori che possono essere
cruciali nello sviluppo di una strategia in grado di contri-
buire positivamente all’economia e all’ambiente dei luoghi
in cui sorgono. 
Come detto sopra, questi quattro aspetti appartengono
ai campi del contesto e dei caratteri architettonici, in ter-
mini di funzioni e attività inserite nei contenitori pre-esi-
stenti (edifici, sito, aree), e della governance, in termini di
tipo di partecipazione della PA e di accumulazione di di-
verse forme di valore. 
Riconosciamo che si tratta di conclusioni tratte da un
campione di casi studio piuttosto ridotto, tuttavia potreb-
bero essere il punto di partenza per ulteriori analisi più
ampie, che includano anche altri indicatori rilevanti, rela-
tivi a informazioni sulla percorribilità, sul tempo di disuso
e sul tipo di agenti coinvolti.
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1. Introduzione

Le città sono responsabili per circa il 70% delle emissioni
di gas serra in atmosfera e per il consumo dei 2/3 del
fabbisogno energetico globale, nonostante coprano solo
il 3% della superficie mondiale [1]. 
Questi numeri evidenziano chiaramente l’impatto delle
aree urbane sul sistema clima. Inoltre, ad oggi le città
ospitano più della metà della popolazione mondiale e la
loro struttura (forme e materiali) le rende particolar-
mente vulnerabili rispetto agli effetti del cambiamento cli-
matico in atto [2]. Tra questi, si prevede che nel prossimo

futuro saranno sempre più frequenti e intensi eventi me-
teorologici estremi, quali precipitazioni massicce e on-
date di calore. 
Questi saranno ulteriormente esacerbati nelle aree ur-
bane, poiché lì interagiscono sinergicamente con alcuni
fenomeni tipici delle città, come l’Isola di Calore urbana
e la forte concentrazione di inquinamento atmosferico,
acustico e luminoso [3]. 
Pertanto, per raggiungere l’obiettivo di uno sviluppo so-
stenibile delle aree urbane, è urgente intervenire sia at-
traverso azioni di mitigazione, volte a limitare le emissioni
di gas clima-alteranti, che di adattamento rispetto al

Urban areas significantly contribute to the on-going climate change and, at the same time, are highly vulnerable to its effects, which
have a strong impact on citizens� life quality and health status. The high heterogeneity of cities requires a spatially detailed description
of their environmental boundaries, in order to design and implement effective actions aimed at leading towards more healthy and su-
stainable places. Advances in sensor technology, data communication and processing capabilities allow to conceive the active parti -
cipation of citizens in the process of environmental data collection within cities, by implementing a human-centered approach with
citizens as data prosumers: (both producers consumers of data processed). Retrieved information would thus become enough accurate
in space to support an effective renovation of the city and would represent the real exposure of everyone to the consequences of
climate change. Wearable devices are already implemented for the smart management of the healthcare sector, and their usage could
be thus extended in the coming future for a better management of Smart Cities� other sectors.
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cambiamento in atto, volte quindi a migliorare la resi-
lienza del sistema città [4]. Sarebbe auspicabile, dunque,
un piano di resilienza che tenga conto contemporanea-
mente di due fattori necessari richiesti dal Green Deal
europeo: la transizione verde e la crescita economica.
A tal fine, devono essere pianificati ed attuati degli inter-
venti mirati che tengano conto delle peculiarità delle aree
d’azione, attraverso un approccio multi-scalare, ovvero
in grado di comprendere più scale d’intervento: da quella
internazionale fino alla dimensione del quartiere e per-
sino del singolo edificio. 
Tali interventi dovrebbero tenere in considerazione
anche gli aspetti geografici e climatici locali, nonché le
caratteristiche morfologiche e metaboliche degli specifici
insediamenti, in quanto questi ne caratterizzano la varia-
bilità microclimatica interna (intra-urbana), così come
l’eterogeneità spaziale della qualità degli ambienti esterni
(urban outdoors), e quindi i diversi livelli di rischio am-
bientale per i cittadini [5]. 
Insieme all’eterogeneità delle forme, dei materiali e delle
attività antropiche urbane, un piano di resilienza efficiente
dovrebbe considerare anche la dimensioni sociale ed
economica della città, tenendo conto quindi delle discre-
panze finanziarie e culturali della comunità residente al
suo interno: più fine è la scala dell’analisi, più puntuale ed
efficace sarà l’intervento.
In quest’ottica, è importante declinare adeguatamente il
concetto di Smart City secondo la seguente definizione:
un’infrastruttura efficiente, capace di raccogliere una
moltitudine di dati, su scala iper-locale , che facciano ri-
ferimento a diversi campi della conoscenza umana e che
considerino diverse dimensioni concorrenti al benessere
dell’individuo. In questo panorama, l’utilizzo di sensoristica
indossabile (es. smartwatch, app per smartphone,
ecc..) si sta affermando sempre più come strumento ef-
ficace per un monitoraggio capillare dallo stato di salute
del singolo e della sua esposizione a forzanti ambientali
esterne. Dunque, la città - intesa come la succitata infra-
struttura - insieme alla componente soft di big data ana-
lytics, potrebbe diventare lo scheletro a supporto dello
sviluppo di comunità e territori sostenibili. In tal senso,
qui viene presentata una proposta innovativa per un im-
pianto di raccolta dati, centrato sugli individui – singoli
cittadini – che vengono visti come il vettore della raccolta
dei dati e, contemporaneamente, come i fruitori stessi
dei risultati dell’elaborazione di questi ultimi. 
Il presente articolo parte dalla descrizione degli effetti dei
cambiamenti climatici sull’ambiente urbano e sulla salute
dei cittadini, per definire poi quali potrebbero essere gli
strumenti adeguati ad affrontare in modo critico le prin-
cipali sfide poste dall’ambiente urbano, al fine di avviare
un processo di sviluppo sostenibile degli insediamenti,
nell’ambito della Smart City - così come precedente-
mente definita. 
Questo viene fatto a partire dalla disamina dei recenti svi-
luppi nei settori E-Health e delle potenzialità associate ad

una loro estensione in nuovi ambiti: primo fra tutti, il mo-
nitoraggio della qualità ambientale. 
A conclusione di questo lavoro di ricerca, si indicano
quindi le potenzialità per l’ottimizzazione delle risorse ur-
bane ed il miglioramento della qualità ambientale delle
città, attraverso un sistema capillare di monitoraggio ba-
sato sul cittadino quale unità di raccolta e di analisi dei
dati.

2. Cambio climatico e città: gli effetti sul benessere dei
cittadini   

Più della metà della popolazione mondiale attualmente
vive in aree urbane dove sono concentrate la maggior
parte delle attività economiche, e dunque dell’occupa-
zione e della ricchezza. Nonostante la vita in città offra
grandi opportunità dal punto di vista economico e socio-
culturale, essa è caratterizzata anche da disuguaglianze
sociali, che rendono le aree urbane dei luoghi molto ete-
rogenei in questi termini [6]. 
Inoltre, l’ambiente urbano rappresenta anche una poten-
ziale minaccia per la salute dei cittadini, in diversi modi: il
processo di urbanizzazione, insieme alla concentrazione
di attività antropiche nelle città, altera il microclima ur-
bano. Quest’ultimo è caratterizzato, infatti, ad esempio,
dal noto fenomeno dell’Isola di Calore Urbana (anche
detto Urban Heath Island – UHI), che espone i cittadini
a temperature superiori a quelle delle zone rurali circo-
stanti, e produce un elevato livello di inquinamento atmo-
sferico e acustico. 
Le particolarità della morfologia e del metabolismo ur-
bano (la forma fisica e le attività socio-economiche al suo
interno) espongono i cittadini a fattori di stress ambien-
tale localizzati, che aggravano ulteriormente gli eventi
meteorologici estremi dovuti ai cambiamenti climatici: le
ondate di calore (Heath Waves - HW) agiscono, infatti,
sinergicamente con l’UHI, e le precipitazioni intense com-
portano elevati rischi di inondazione (data la mancanza
di aree verdi, o, più in generale, di superfici permeabili, in
grado di assorbire le precipitazioni stesse). 
Queste conseguenze evidenti dei cambiamenti climatici,
ai quali sono esposti i cittadini, provocano effetti negativi
sul loro stato di salute [7]. Essi possono riguardare sia
l’esacerbazione di malattie croniche preesistenti, che l’in-
sorgenza di nuove sintomatologie e la loro acutizzazione.
L’esposizione prolungata a temperature estremamente
elevate ha un grande impatto sulla salute umana, poiché
aumenta - ad esempio - la morbilità e la mortalità dovuta
a malattie cardiovascolari. 
Ai colpi di calore sono associate sindromi la cui gravità
può oscillare da semplici svenimenti a ben più gravi in-
farti, che possono anche risultare letali [8]. Tra le malat-
tie croniche acutizzate dal caldo estremo sono inoltre
comprese le malattie respiratorie, cardiovascolari e re-
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nali. È stato inoltre osservato che le alte temperature e
l’inquinamento atmosferico agiscono in concomitanza,
impattando così ulteriormente sulla salute umana [9]. 
Le alte temperature hanno un impatto negativo anche
sul benessere emotivo e psicologico [10] e sono state
trovate correlazioni tra la concentrazione di inquinanti at-
mosferici in alcune città e il numero di ingressi dovuti a
problemi psichiatrici nei pronto soccorso delle stesse
città [11]. È quindi opportuno ricordare che gli eventi me-
teorologici estremi possono influenzare lo stato della sa-
lute mentale sotto diversi aspetti. Infatti, a seguito di
disastri ambientali, aumentano gli impatti acuti sulla sa-
lute mentale (es. ansia, depressione, disturbo da stress
post-traumatico – PTSD): questi avvengono tanto nelle
persone già soggette a malattie mentali, quanto in quelle
senza alcuna diagnosi pregressa delle stesse [12]. 
In letteratura è stato inoltre riconosciuto, quale effetto
negativo dei cambiamenti climatici sulla salute mentale,
uno stato di costante ansia e sofferenza per la situazione
climatica ed ecologica attuale, avvertito soprattutto dalle
nuove generazioni [13] e che può essere esacerbato fino
alla psicosi [14].
Gli effetti negativi che le forzanti ambientali di diversa na-
tura hanno sulla salute, tuttavia, variano in base alle vul-
nerabilità del singolo individuo. Le caratteristiche che
incidono su tali vulnerabilità individuali includono l’età, le
condizioni mediche preesistenti, le condizioni economiche
(e quindi anche eventuali situazioni di povertà energetica),
il livello di istruzione, l’accessibilità ai servizi e alle strut-
ture urbane (come gli spazi ricreativi pubblici), l’educa-
zione sanitaria e la consapevolezza del proprio stato di
salute: il tutto influisce sulla capacità di adattamento delle
persone ai fattori di stress ambientale.
La combinazione dell’esposizione personale con lo stato
di vulnerabilità del singolo individuo fornisce quindi il livello
di rischio ambientale, che può variare da persona a per-
sona (pur vivendo nella stessa città).
Nonostante il nesso tra salute umana e qualità ambien-
tale dello spazio urbano - sia indoor che outdoor - sia
stato riconosciuto (anche se solo parzialmente), e seb-
bene sia stata dimostrata l’influenza delle variabili socioe-
conomiche sulla capacità di adattamento delle persone,
manca ancora una procedura trasparente e basata su
evidenze empiriche/statistiche che stimi quantitativa-
mente i costi sanitari del rischio ambientale per le am-
ministrazioni locali. Inoltre, l’impatto di interventi pensati,
in prima istanza, per limitare il contributo delle aree ur-
bane al cambiamento climatico (es. azioni di mitigazione
per la de-carbonizzazione delle città) deve anche essere
presentato sotto risvolti pratici fondamentali, quali la ri-
duzione della pressione sul sistema sanitario locale ed i
benefici socioeconomici che potrebbero derivarne. 
Questi indicatori, collaterali rispetto all’obiettivo primario
di mitigazione dell’impatto della città sul sistema clima,
permetterebbero di fornire un quadro più completo del-

l’efficacia di eventuali interventi e guidare più consapevol-
mente i regolatori e le autorità pubbliche nell’attuazione
di strategie efficaci ed efficienti [15].
Il forte legame tra salute umana, benessere e qualità
dell’ambiente circostante è dunque evidente, ed è anche
importante la correlazione tra le forzanti ambientali locali
e il cambiamento climatico in atto su scala globale [16].
Gli ecosistemi urbani e gli stili di vita dei cittadini stanno
portando all’emergere e all’espansione incontrollata di
nuove malattie: non a caso, gran parte della mortalità
globale nel prossimo futuro sarà dovuta a malattie attri-
buibili ai rischi legati all’urbanizzazione e al crescente stile
di vita sedentario, secondo l’Organizzazione Mondiale
della Sanità (OMS). 
È quindi fondamentale che le città del prossimo futuro
siano in grado, se non di prevenire, almeno di gestire al
meglio lo stato sanitario della propria comunità in modo
smart - efficace ed efficiente. In tal senso, l’e-Health rap-
presenta l’applicazione al campo sanitario delle modalità
gestionali proprie delle Smart City, come dettagliato nel
paragrafo 3. 

3. Sviluppo tecnologico sostenibile nelle Smart City 

Nonostante il nome avveniristico, il concetto di Smart
City non è nuovo: con esso s’intende un luogo dove, “at-
traverso la disponibilità e la qualità di infrastrutture dedi-
cate alla comunicazione e alla partecipazione sociale, la
città diventa smart nella misura in cui gestisce in modo
intelligente attività economiche, mobilità, risorse ambien-
tali, relazioni tra le persone, politiche abitative e un mo-
dello peculiare di amministrazione. 
Tutto ciò, al fine di favorire uno sviluppo economico so-
stenibile della città, garantendo ai suoi abitanti un’elevata
qualità della vita” [17]. Per sviluppo sostenibile, in tal
senso, s’intende dunque un tipo di sviluppo che non incida
negativamente né sull’ambiente, né sulla società, né tan-
tomeno sul profitto economico, secondo il modello delle
Tre P (attenzione alle Persone, al Profitto economico e
alla salvaguardia del Pianeta) [18]: un modello che, a ben
vedere, attualmente non è del tutto rispettato, se si
pensa che gran parte delle emissioni globali è dovuta ai
sistemi di produzione di elettricità e calore, sia nelle aree
urbane che in  quelle rurali.
In questo scenario, le Tecnologie dell’Informazione e della
Comunicazione (Information and Communication Te-
chnologies – ICT) diventano cruciali per il raggiungimento
degli obiettivi di sostenibilità delineati dall’Intelligent Com-
munity Forum di New York nel 2014: meno inquina-
mento e traffico grazie all’utilizzo delle auto elettriche,
risparmio sui consumi domestici grazie all’utilizzo di ener-
gie rinnovabili e/o provenienti dallo smaltimento dei ri-
fiuti, presenza di verde urbano che contribuisca ad
abbassare il livello di anidride carbonica nell’aria e a con-
trastare così il riscaldamento globale (un esempio, in
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questo senso, è il noto “bosco verticale” di Milano). 
Le ICT facilitano e ottimizzano ulteriormente la fornitura
di servizi pubblici ai cittadini: dall’irrigazione dei parchi,
passando per l’illuminazione stradale, fino ad arrivare a
sfide più complesse. Tra queste ultime, vi è quella del ma-
nagement in ambito sanitario, ma anche la gestione della
rete energetica o la definizione di un piano di resilienza
per la città, tutte attività  che richiedono un uso ben strut-
turato di dati di diverso tipo, da raccogliere ed elaborare
su diverse scale spaziali (anche grazie alla partecipazione
collaborativa dei cittadini), e a differenti intervalli temporali
(fino all’elaborazione dei dati in tempo reale).
Negli ultimi decenni, l’integrazione dei più avanzati stru-
menti tecnologici e di comunicazione in ogni ambito della
vita quotidiana, nonché l’introduzione del paradigma tipico
della Smart City, ha portato a grandi cambiamenti negli
stili di vita urbani e nella gestione dei servizi pubblici citta-
dini. Infatti, i comuni, investiti da un enorme flusso di infor-
mazioni, nuove opzioni di mobilità, criticità ambientali e
problematiche di efficienza energetica, sono diventati il
luogo di cambiamento sociale per eccellenza - sia nelle
loro dimensioni organizzative (ordine sociale, lavoro), che
strutturali (famiglie, scuola, politica, cultura). 
I cambiamenti nella dimensione urbana sono dovuti a una
serie di fenomeni complessi: la crescita della popolazione
urbana, l’aumento delle disuguaglianze nella società e
nell’accesso ai servizi pubblici di diverse aree della città,
ecc. In questo quadro, la domanda principale dunque è:
qual è il reale potenziale innovativo della “città tecnologica”
dal punto di vista socio-urbano (ovvero quello che sfrutta
la rigenerazione urbana come infrastrutturazione socio-
territoriale)? In che modo le autorità pubbliche potreb-
bero sfruttare le ICT per una migliore gestione delle città,
e quali sono i benefici attesi per i cittadini in tal senso?
Le trasformazioni della vita collettiva che sono in atto nelle
nostre moderne città pongono, in effetti, complesse que-
stioni di natura politica sul "governo dello spazio sociale".
In questa prospettiva, una città intelligente dovrebbe es-
sere associata a una nuova forma di gestione dello spazio
urbano che sia a sua volta basata su una prospettiva mul-
tidisciplinare: la smart city rappresenterebbe così un
nuovo luogo dove far fronte alle sfide che la globalizza-
zione e il cambiamento climatico pongono in termini di
competitività e sviluppo sostenibile (economico, ambien-
tale e sociale). Inoltre, l’implementazione delle ICT più per-
formanti modificherebbe i confini fisici dell’identità urbana,
che sono diventati sempre più sfumati, e rimodellerebbe
le densità abitative, commerciali e produttive - nonché i
servizi di supporto ad esse associati. 
La gestione dello spazio urbano e l’erogazione dei servizi
pubblici richiederebbero quindi di programmare scelte
centrate sulla dimensione economica, che si basino sul-
l’efficienza come condizione essenziale per il raggiungi-
mento della “smartness”:  a partire da quella dei servizi
commerciali, ormai rivoluzionati dall’affermazione dell’e-
commerce, fino alla logistica delle merci utili per i servizi

alla persona (in primis sanitari e d’istruzione, ma anche
per attività sociali, culturali e ricreative). 
Le autorità pubbliche dovrebbero quindi individuare stru-
menti adeguati a massimizzare la disponibilità dei dati
socio-urbani e la pertinenza delle informazioni associate
alla loro elaborazione, riducendo al minimo i costi infra-
strutturali in termini di installazione di sistemi ICT, manu-
tenzione e loro impatto fisico sull’ecosistema urbano.
I progressi nei campi dell’elettronica e della comunica-
zione hanno portato all’introduzione di molti apparati tec-
nici (ad esempio, dispositivi indossabili per il monitoraggio
dello stato di salute personale quali fitness smartwatch,
Internet of Things (IoT), Wi-Fi urbano, 5G, GIS) nella vita
di tutti i giorni. La diffusione di questi sistemi ha contri-
buito a cambiare il modo in cui gli individui sociali percepi-
scono e interagiscono con le strutture organizzative.
Inoltre, alcune ricerche scientifiche hanno dimostrato
come gli algoritmi di Intelligenza Artificiale (Artificial Intel-
ligence - AI) abbiano già superato le prestazioni dei radio-
logi nel rilevare i tumori maligni [19], e questa procedura
in futuro potrebbe estendersi a molte altre diagnosi sani-
tarie, migliorando capacità di trovare la soluzione medica
più adatta al trattamento di varie malattie.
Da segnalare, infine, la possibilità di monitorare la reale
esposizione degli individui alle variabili ambientali attra-
verso gli stessi dispositivi indossabili già adottati nel set-
tore dell’e-Health, e/o a diverse app disponibili sugli
smartphone. Tramite questi ultimi, la raccolta simultanea
di dati personali e ambientali fornirebbe dunque ulteriori
approfondimenti sulla correlazione esistente tra l’am-
biente e la salute umana.

3.1 e-Health management systems

L’era post-Covid19 si configura come un momento diffi-
cile per la gestione dei pazienti con disturbi psichiatrici,
poiché il distanziamento sociale e i blocchi di mobilità in
molti Paesi hanno minacciato la salute psico-fisica degli
individui e delle famiglie. Non a caso, l’OMS ha affermato
che i sistemi di salvaguardia della salute mentale in tutte
le nazioni dovrebbero essere rafforzati massicciamente
per far fronte all’impatto delle misure restrittive adottate
dai governi a causa dell’emergenza sanitaria [20].
In questo scenario, il presente paragrafo si concentra sul-
l’implementazione delle ICT per una gestione intelligente
dei servizi urbani, che s’inquadra nello specifico settore
della gestione sanitaria intelligente (e-healthcare o e-He-
alth). Infatti, la digitalizzazione del settore sanitario attra-
verso il 5G, insieme all’AI, all’loT e ai Big Data Analytics,
rappresenta un futuro promettente nel campo della
smart healthcare, poiché potrebbe sostenere e miglio-
rare sempre più la fornitura di servizi automatizzati. 
Ci stiamo infatti muovendo verso l’incontro tra sensing e
actuating: un processo di ampliamento delle nostre ca-
pacità nel saper raccogliere e processare i dati, in modo
da utilizzarne le informazioni intrinseche per prendere de-
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cisioni utili all’individuo e alla comunità. 
La componente sensoriale sfrutta i già citati avanzamenti
in campo tecnologico, che hanno portato all’introduzione
nella nostra quotidianità di dispositivi indossabili, non in-
vasivi, come ad esempio i già citati smartwatch. 
La diffusione di questi ultimi, ad oggi, consente già a un
numero crescente di persone di monitorare costante-
mente il proprio stato di salute e i propri progressi nella
forma fisica. I dati da essi provenienti sono disponibili at-
tualmente solo per l’utente finale, ma potrebbero essere
utilizzati per scopi e in ambiti più ampi, cioè a supporto di
un processo decisionale pubblico.
I vantaggi potrebbero quindi essere disponibili su due
fronti: l’utente finale potrebbe migliorare la propria qualità
di vita e, d’altro canto, i fornitori di servizi (anche pubblici)
potrebbero ottimizzare la propria offerta mettendo in atto
strategie personalizzate per i cittadini più fragili. Un esem-
pio di implementazione efficace di tali ICT nel settore del-
l’e-Health è il progetto H2020 BRAINE (“Big data
pRocessing  and Artificial Intelligence at the Network
Edge”, [21]) dedicato allo sviluppo di soluzioni di Edge
Computing che implementano l’AI per l’elaborazione di
Big Data su scala locale, grazie alle potenzialità del 5G.
Le soluzioni tecnologiche qui sviluppate coprono ambiti
d’azione diversificati: dalla sanità assistita, passando per
la gestione della Smart City iper-connessa, fino ad arri-
vare al management della Industrial Internet of Things
(IIoT) e della supply chain per l’industria 4.0, in particolare
nel campo dell’efficientamento energetico. 
Nello specifico, in ambito sanitario, il progetto BRAIN va-
luta l’opportunità di adottare algoritmi di machine lear-
ning e AI per lo smart hospital e il caregiving, con
l’obiettivo di ottimizzare il trattamento di una determinata
malattia, prevedendo lo stato di salute dei soggetti sulla
base del proprio monitoraggio quotidiano. 
Il miglioramento dell’assistenza sanitaria è diventato
un’esigenza improrogabile in questi ultimi anni, e ciò si ac-
compagna a una crescente domanda di servizi sanitari
automatizzati, abilitati da remoto, e in grado di fornire ri-
sultati in tempo reale, per una sua gestione intelligente.
In quest’ottica, l’IoT fornisce un ulteriore incentivo verso
il monitoraggio data-driven dei pazienti (basato soprat-
tutto su Real-Time Data, RTD, ovvero dati raccolti e pro-
cessati in tempo reale). Il ruolo della scienza, con
riferimento a tali dati, è quello di scremare, elaborare e
archiviare un’enorme quantità di informazioni preliminari:
in tal modo ci si avrebbe un corretto sviluppo, applicazione
e gestione intelligente dell’assistenza sanitaria. 
Ciò si tradurrebbe in un sistema più sostenibile, poiché
basato su un’economia digitale (che smaterializza molti
processi, evitando il consumo di risorse ambientali), ma
anche perché community-based (in quanto basata su dati
raccolti dalla comunità cittadina stessa): tale sistema con-
tribuirebbe attivamente alla promozione di stili di vita sani,
innestando in tal modo un circolo virtuoso. Infatti, un’effi-
cace implementazione delle ICT nel settore sanitario po-

trebbe comportare la promozione di buone pratiche e
comportamenti virtuosi tra gli utenti finali (cittadini). 
Nel prossimo futuro, poi, in tal quadro l’AI sarebbe quanto
mai necessaria a tale sistema gestionale, per esplorare
le complesse interazioni tra dati (disponibili in quantità
sempre maggiore). 
Ad oggi, le categorie principali per l’applicazione e-Health
riguardano alcune macroaree quali: diagnosi, consulenze
terapeutiche, coinvolgimento nella sperimentazione e ge-
stione del consenso informato del paziente (in linea con il
General Data Protection Regulation – GDPR – dell’UE
[22]), nonché processi amministrativi relativi alle terapie
in atto e all’anamnesi del paziente. Come sottolineato in
precedenza, è quindi da segnalare l’ulteriore possibilità di
utilizzare gli stessi dispositivi indossabili già adottati nel
settore dell’e-Health per monitorare l’esposizione degli in-
dividui alle variabili ambientali, così da produrre anche
alert dedicati relativi al rischio ambientale [23]. 
La raccolta simultanea di dati personali e ambientali for-
nirebbe ulteriori approfondimenti sulla correlazione esi-
stente tra l’ambiente e la salute umana. 
Questi dati potrebbero essere integrati in piattaforme ad
hoc, che rappresenterebbero un terreno informatico e
concettuale comune in cui inserire una varietà di informa-
zioni storiche e dati in tempo reale provenienti da: 

(i) fattori contestuali ambientali (intensità della UHI, inqui-
namento atmosferico, previsioni meteorologiche, ecc.);

(ii) informazioni relativi ai trattamenti medici e all’anam-
nesi del cittadino;

(iii) informazioni raccolte dai pazienti tramite dispositivi in-
dossabili, ovvero esposizione personale alle forzanti (e
quindi agli stress) ambientali, e segnali fisiologici (più co-
mune, fra tutti, il battito cardiaco). 

La sistematizzazione di tutte queste informazioni contri-
buirebbe alla creazione di una “piattaforma di resilienza
urbana intelligente” contro lo stress dei cambiamenti cli-
matici sui cittadini.
In particolare, gli individui con malattie croniche com-
plesse trarrebbero maggior vantaggio da questi sistemi
di assistenza sanitaria automatizzata, poiché così benefi-
cerebbero di un monitoraggio costante – utile per una
cura a lungo termine e personalizzata, quanto mai neces-
saria per persone che soffrono, ad esempio, di disturbi
mentali caratterizzati da un’evoluzione dinamica e condi-
zioni fluttuanti (come depressioni ricorrenti, disturbi affet-
tivi stagionali, ecc.) [24, 25].

4. Conclusioni

Gli insediamenti urbani ospitano la maggior parte della
popolazione mondiale e sono caratterizzati da condizioni
ambientali specifiche che sono ulteriormente esacerbate
dal cambiamento climatico in atto. 
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I fattori di stress ambientale influiscono sulla qualità della
vita e sul benessere dei cittadini. 
Al fine di ridurre il contributo urbano all’alterazione del si-
stema climatico e migliorarne la resilienza ai cambia-
menti climatici delle città (compresa quella delle comunità
urbane stesse) è fondamentale definire strategie su mi-
sura, basate su dati e parametri quantitativi. 
In tal senso, il presente lavoro di ricerca suggerisce una
raccolta di dati su scala iper-locale per pianificare le solu-
zioni più efficaci sfruttando il potenziale delle ultime sco-
perte nel campo dell’elettronica e delle ICT, che stanno
portando all’adozione di soluzioni human-centered.
Queste ultime a loro volta condurrebbero al duplice obiet-
tivo di:

(i) fornire dati ad elevata risoluzione spaziale; 

(ii) fornire indicazioni per interventi specifici, adattati ri-
spetto alle vulnerabilità del singolo e alla sua reale espo-
sizione ai fattori di rischio ambientale esterni, per
migliorarne lo stile di vita e i comportamenti. 

Esempi di e-Health vengono quindi presentati in questo
articolo come applicazioni reali del paradigma della Smart
City ad un settore specifico, ma tali case-study possono
essere estesi ad altri campi della vita dei cittadini e della
gestione dei servizi urbani. 
All’interno di un quadro di management urbano sosteni-
bile, dunque, i RTD di tipo human-centered possono es-
sere usati anche per una migliore messa a punto dei
servizi di mobilità pubblica, ad esempio quelli di car sha-
ring elettrico. Altre applicazioni possono riguardare l’im-
plementazione, la gestione e lo sviluppo di comunità
energetiche dove le risorse rinnovabili, distribuite su scala
di quartiere, grazie all’analisi dei RTD possano essere ge-
stite sapientemente tra i prosumer - ovvero i cittadini, che
sono sia produttori (producer), che fruitori (consumer) di
energia. Il tutto permetterebbe di limitare i sovraccarichi
di rete e distribuire i picchi di produzione tra i diversi
membri di una stessa comunità.
In tal senso, il presente lavoro di ricerca ha avuto l’obiet-
tivo di evidenziare l’importanza dei dati ricavati da stru-
mentazione di crowd sensing (dispositivi indossabili ecc..)
su una varietà di servizi della Smart City, suggerendo in
particolare il loro utilizzo nel campo dell’e-Health, dove
una potenzialità da sfruttare potrebbe essere quella di in-
crociare i dati personali dei cittadini (fisiologici, compor-
tamentali, diagnostici ecc..) a quelli ambientali: il tutto, al
fine di migliorare il loro benessere e promuovere uno stile
di vita sano. 
In conclusione, dunque: urbanisti, politici e medici potreb-
bero sfruttare i big data e/o i RTD per definire un piano
di resilienza urbana su misura che affronti le criticità spe-
cifiche del sito in questione. Tali analisi dovrebbero essere
supportate dal coinvolgimento degli individui, fornendo
alert e stimoli personalizzati, mirati a limitare l’esposi-
zione personale a fattori di stress ambientali, da un lato,
e a promuovere comportamenti virtuosi in un quadro so-
stenibile e salutare, dall’altro.
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1. Introduzione

L’attenzione alle infrastrutture ciclabili come mezzo per
promuovere e garantire l’accessibilità alle risorse natu-
rali è particolarmente rilevante per quelle regioni euro-
pee caratterizzate da insediamenti a bassa densità e alti
valori ambientali e paesaggistici. 
La bassa densità rappresenta una debolezza strutturale
allo sviluppo territoriale, ed è rappresentativa del pro-
gressivo abbandono dei centri minori e, di conseguenza,
delle infrastrutture di trasporto. È il caso delle ferrovie
minori abbandonate, le quali non si possono considerare
sostenibili con le modalità di trasporto tradizionali, ma

potrebbero diventare la struttura per modelli alternativi
di accessibilità territoriale, basati sulla mobilità attiva e
in particolare sulla bicicletta.
Queste preoccupazioni locali si rafforzano nel quadro
delle strategie globali di riduzione dell’inquinamento nel
settore dei trasporti. La mobilità urbana è la principale
fonte di inquinamento nel settore dei trasporti e produce
il 25% delle emissioni europee di gas serra [1]. 
Per affrontare questo scenario negativo, alcune strate-
gie dell’Unione europea [2 - 7] mostrano che la creazione
di città e comunità sostenibili è una priorità sia a livello
nazionale, che internazionale. Infatti, l’Agenda 2030 per
lo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite (ONU) ha stabi-

Cycle-tourism is a strategic way to promote the inland areas� economic revival in a sustainable way. Both the improvement of regional
operational programmes and concrete actions to raise user awareness are central to supporting local service chains for cycling tourism.
In the framework of the ECO-CICLE project, aimed at strengthening the European cycle tourism network in natural areas, the University
of Basilicata and the Basilicata Region planned to improve the cycle tourism sector in Basilicata (Italy) with the aim of making the
bicycle the most adopted transport mode to access natural heritage. In Basilicata, the �Lagonegro-Rotonda� cycle path was built as part
of the Basilicata Region�s Development Pact. This cycling project implementation involved eight municipalities, with the Nemoli mu -
nicipality and FAL Ferrovie Appulo Lucane s.r.l. as lead partners. This work identifies the main methodological references to be consi-
dered in the project implementation. It contributes to provide effective integrated development strategies to improve active mobility on
an urban and territorial scale.
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lito gli obiettivi da raggiungere, tra cui l’obiettivo di svi-
luppo sostenibile (SDG) 11.2: “entro il 2030, fornire l’ac-
cesso a sistemi di trasporto sicuri, economici, accessibili e
sostenibili per tutti, migliorando la sicurezza stradale, in par-
ticolare espandendo il trasporto pubblico, con particolare at-
tenzione alle esigenze di chi si trova in situazioni vulnerabili,
donne, bambini, persone con disabilità e anziani” [8]. Inoltre,
secondo la Nuova Agenda Urbana, è necessario integrare “i
piani di trasporto e mobilità nei piani generali urbani e terri-
toriali e promuovere un’ampia gamma di opzioni di trasporto
e mobilità, in particolare sostenendo: (a) un aumento signi-
ficativo di infrastrutture accessibili, sicure, efficienti, abbor-
dabili e sostenibili per il trasporto pubblico, così come opzioni
non motorizzate come camminare e andare in bicicletta,
dando loro la priorità rispetto al trasporto privato motoriz-
zato;... (c) una migliore e coordinata pianificazione dei tra-
sporti e dell’uso del territorio, che porterebbe a una
riduzione delle esigenze di viaggio e di trasporto, migliorando
la connettività tra aree urbane, periurbane e rurali” [9]. 
La bicicletta è una modalità di trasporto che permette
“di ridurre la congestione e l’inquinamento, migliorando
l’efficienza, la connettività, l’accessibilità, la salute e la
qualità della vita”. La promozione della bicicletta è una
delle strategie per affrontare il cambiamento climatico
“compreso il contenimento dell’aumento della tempera-
tura media globale a ben meno di 2 gradi Celsius sopra
i livelli preindustriali e il proseguimento degli sforzi per li-
mitare l’aumento della temperatura a 1,5 gradi Celsius
sopra i livelli preindustriali” [9]. 
Il contributo della “mobilità urbana intelligente” è rilevante
nel creare città che siano sostenibili da un punto di vista
ambientale, sociale ed economico. La mobilità intelligente
“potrebbe anche essere vista come un insieme di azioni
coordinate volte a migliorare l’efficienza, l’efficacia e la
sostenibilità ambientale delle città” [10]. Inoltre, Pinna et
al. [11] affermano che “la mobilità non può essere con-
siderata intelligente se non è sostenibile, la differenza più
sostanziale tra mobilità sostenibile e mobilità intelligente
è che la mobilità intelligente è un sistema integrato com-
posto da diversi progetti e azioni tutti finalizzati alla so-
stenibilità”. Secondo Lyons G. [12], la mobilità urbana
intelligente è definita come segue: “la connettività nelle
città che è accessibile, efficace, attraente e sostenibile”.
Lo sviluppo della mobilità attiva (in bicicletta e a piedi) è
quindi una delle condizioni per definire una “città intelli-
gente”. Infatti, la ‘smart city’ può essere definita tale
“quando gli investimenti in capitale umano e sociale e in
infrastrutture di comunicazione tradizionali (trasporti) e
moderne (ICT) alimentano una crescita economica so-
stenibile e un’alta qualità della vita, con una gestione ocu-
lata delle risorse naturali, attraverso una governance
partecipativa” [13]. 
In questo contesto, è necessario un nuovo approccio alla
mobilità rispetto al passato. Secondo l’approccio tradi-
zionale, le prestazioni del sistema di trasporto sono state
valutate considerando la velocità, la convenienza e l’ac-
cessibilità del viaggio in automobile. Invece, l’”approccio
alla mobilità sostenibile” si basa su un “sistema di valuta-

zione multimodale che considera una serie di modalità,
obiettivi, impatti e opzioni di miglioramento” [14]. 
In quest’ottica si è sviluppato ECO-CICLE: un progetto In-
terreg Europeo che persegue l’obiettivo principale di raf-
forzare una rete europea per la promozione del
cicloturismo nelle aree naturali.

2. Buone pratiche europee

Per incoraggiare lo sviluppo di una mobilità attiva e so-
stenibile, “la fornitura di reti ben progettate di strade sicure,
accessibili, verdi e di qualità e di altri spazi pubblici che siano
accessibili a tutti... considerando la scala umana” è neces-
saria; così come l’implementazione di strategie e misure di
pianificazione urbana che permettano di portare “le persone
negli spazi pubblici e di promuovere la camminabilità e la ci-
clabilità con l’obiettivo di migliorare la salute e il benessere”
[9]. La città di Berlino è un interessante esempio euro-
peo di struttura urbana policentrica [15, 16]. I modelli
urbani compatti determinano una riduzione degli sposta-
menti alla scala urbana, aumentando la propensione a
muoversi in modo sostenibile. Le variabili dell’ambiente
costruito hanno un’influenza rilevante sulle scelte di spo-
stamento urbano delle persone e rendono più attraenti
gli spostamenti a piedi e in bicicletta. 
La presenza di servizi pubblici [17], quali potenziali attrat-
tori di movimento alla scala del quartiere, influenza signi-
ficativamente l’uso della bicicletta nel pendolarismo
quotidiano. Diverse città europee hanno adottato strate-
gie volte a promuovere la mobilità attiva sostenibile a sca-
pito dell’uso dei veicoli motorizzati: l’aumento delle 30
Zone a Parigi (alla fine del 2017, il 45% delle strade pa-
rigine aveva un limite di velocità di 30 km/h [18]), il mo-
dello Superblock di Barcellona [19] e la città di Bilbao, il
cui Plan de Movilidad Urbana Sostenible (PMUS) 2015-
2030 prevede che l’87% delle strade urbane abbia un
limite di velocità di 30km/h [20]. 
Le misure che caratterizzano questi esempi sono volte
a ridurre sia la necessità di viaggiare, sia le distanze di
viaggio per raggiungere le destinazioni (anche attraverso
l’implementazione di misure di politica del territorio) e a
favorire il trasferimento modale. Inoltre, la necessità di
aumentare l’efficienza del sistema di trasporto pubblico
è importante per sviluppare un approccio multimodale
alla mobilità. “La pianificazione urbana e territoriale inte-
grata, comprese le estensioni urbane pianificate basate sui
principi dell’uso equo, efficiente e sostenibile della terra e
delle risorse naturali, la compattezza, il policentrismo, la
densità e la connettività appropriate e l’uso multiplo dello
spazio, così come gli usi sociali ed economici misti nelle aree
edificate”, dovrebbe essere promossa “al fine di ... ridurre
le sfide e le esigenze di mobilità e i costi di fornitura dei
servizi pro capite e sfruttare la densità e le economie di
scala e di agglomerazione, come appropriato” [9].
Nonostante gli esempi citati sopra, l’uso della bicicletta
non è uniforme in tutta Europa. Secondo una ricerca, il
44% degli spostamenti quotidiani di lunghezza compresa
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tra 1 e 2,5 km viene effettuato in bicicletta in Olanda
[21]. Invece, nei paesi europei, circa il 30% degli sposta-
menti urbani in auto copre distanze inferiori ai 3 Km [22
- 24]. L’uso dell’auto privata per gli spostamenti urbani
più brevi è una delle principali cause di emissioni inqui-
nanti. In particolare, nel 2016, le emissioni di gas da tra-
sporto su strada italiane sono state il 93,5% del settore
dei trasporti e circa il 22,8% del totale delle emissioni di
gas serra nazionali [25]. Nonostante l’attuale scenario
negativo, la bicicletta contribuisce a rendere le città “low
carbon”. Infatti, il Low-Carbon City Development Program
(LCCDP) pubblicato dalla Banca Mondiale sottolinea che
la promozione della bicicletta è una strategia a bassa
emissione di carbonio per affrontare il cambiamento cli-
matico [26]. “Infrastrutture pedonali e ciclabili sicure, suf-
ficienti e adeguate” rappresentano uno dei fattori che
hanno il maggior impatto sulla propensione degli utenti
a muoversi attivamente e in modo sostenibile. Infatti, in
base a diversi studi [27 - 31], la creazione di un’infra-
struttura ciclabile determina sia un aumento dell’uso
della bicicletta negli spostamenti quotidiani, che una ri-
duzione della probabilità di incidenti per tutti gli utenti
della strada. 

3. L’impegno regionale per lo sviluppo del ciclismo

Per promuovere l’uso della bicicletta nella regione Basi-
licata, l’Università della Basilicata (partner del progetto)
e la Regione Basilicata (autorità di gestione) hanno par-
tecipato al progetto ECO-CICLE, finanziato da INTERREG
Europa per 1.332.795,00 €. 
Questo progetto si basa sulla consapevolezza che la bi-
cicletta può diventare il miglior mezzo di trasporto per
accedere al patrimonio naturale e, allo stesso tempo, fa-
vorire il rilancio economico di aree remote attraverso
una modalità di turismo sostenibile. Per sviluppare il ci-
cloturismo nel contesto del patrimonio naturale, il pro-
getto ECO-CICLE mira a migliorare i programmi operativi
e le politiche di sviluppo regionale per allocare i fondi
strutturali nelle infrastrutture di mobilità sostenibile e il
sostegno ai fornitori di servizi di cicloturismo. ECO-CICLE
utilizza lo strumento del partenariato transfrontaliero e
l’esperienza del partner consultivo ECF. Il partenariato
coinvolge cinque paesi: Spagna, Polonia, Germania, Slo-
venia, Italia. Nella parte sud-ovest della regione Basilicata
è stata realizzata la “Ciclovia Lagonegro-Rotonda”, pro-
mossa come intervento strategico dal Patto di Sviluppo
della Regione Basilicata - DGR 517 del 17 maggio 2016.
La realizzazione di questo progetto ciclabile ha coinvolto
8 Comuni, di cui l’Amministrazione Comunale capofila è
stata il Comune di Nemoli, e la FAL - Ferrovie Appulo Lu-
cane s.r.l., concessionaria delle tratte ferroviarie di-
smesse. La realizzazione della pista ciclabile (36 km di
lunghezza) è consistita nella riconversione del tratto di

una linea ferroviaria dismessa che ha richiesto un costo
complessivo di 3 milioni di euro, finanziato dal FSC 2014-
2020. L’Università della Basilicata (LISUT) e la Regione
Basilicata hanno contribuito alla definizione di un modello
di gestione innovativo per il progetto della ciclovia “Lago-
negro-Rotonda”, basato sulla partecipazione degli attori
istituzionali e dei principali gruppi di stakeholder tra cui
le comunità locali, il processo di valorizzazione turistica
dell’area territoriale, le azioni di promozione territoriale
e il labeling coordinato. L’elaborazione di un piano d’azione
è prevista dal progetto come mezzo per definire azioni
concrete di promozione del settore ciclistico.

4. Osservazioni finali e prospettive

Lo sviluppo della mobilità ciclistica comprende azioni volte
a sensibilizzare l’opinione pubblica sui vantaggi derivanti
dal cambio modale a favore della mobilità attiva sosteni-
bile, al fine di raggiungere la sostenibilità sociale [32 -
34]. Per promuovere la ciclabilità diffusa, è necessario
dimensionare gli standard di pianificazione sia alla scala
urbana, che territoriale a favore della modalità di tra-
sporto in bicicletta e pianificare le infrastrutture ciclabili
[35, 36]. Le infrastrutture, i servizi e la frequentazione
dei luoghi che caratterizzano la bicicletta sono cresciute
nell’ultimo decennio. La bicicletta non è solo un elemento
di guida della mobilità sostenibile, in particolare per l’am-
biente urbano, ma anche un fattore che può incoraggiare
la realizzazione di attività turistiche sostenibili nelle aree
naturali protette. La bicicletta è una modalità di trasporto
rispettosa del clima e la sua promozione rappresenta
una priorità strategica poiché ha il potenziale per at-
trarre un turismo dal valore aggiunto in molti territori eu-
ropei. Attualmente, il cicloturismo può anche beneficiare
dello sviluppo della mobilità urbana basata sull’uso della
bicicletta. Inoltre, il cicloturismo può essere considerato
un’opportunità per un territorio in termini di gestione ter-
ritoriale e di pianificazione dell’uso del suolo: crea servizi
e occupazione in aree remote, caratterizzate da alti tassi
di disoccupazione e popolazione anziana. 
Poiché molti territori europei sono caratterizzati dalla
presenza di patrimoni naturali e aree archeologiche [37],
il cicloturismo potrebbe migliorarne l’uso sostenibile. In-
fatti, l’uso della bicicletta è compatibile con la conserva-
zione della biodiversità e degli ecosistemi. Il cicloturismo
ha effetti positivi sul turismo sostenibile, sulla mobilità e
sul benessere pubblico. Viaggiare in bicicletta porta
nuove opportunità di lavoro nelle zone rurali, garantendo
così il suo contributo allo sviluppo locale.     
Un esempio rilevante di prodotto turistico europeo so-
stenibile è “Eurovelo”, la rete ciclabile europea composta
da quindici percorsi ciclabili a lunga distanza che attra-
versano il continente [38]. Il progetto ECO-CICLE mira a
determinare le condizioni favorevoli per lo sviluppo del ci-
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cloturismo in aree caratterizzate dal patrimonio naturale.
Per raggiungere questo obiettivo, lo scambio di compe-
tenze e informazioni sulle politiche e strategie regionali le-
gate alla bicicletta (turismo, trasporti, ecc.) a livello
europeo è un passo importante. Ciò assicura che l’uso
della bicicletta raggiunga il suo potenziale e lo sviluppo di
competenze sia nelle città, sia nelle aree interne per mi-
gliorare il ciclismo, la promozione del turismo sostenibile
e l’uso sostenibile del patrimonio naturale nelle aree na-
turali protette [39, 40]. Nella parte sud-occidentale della
Basilicata, gli stakeholder locali che hanno preso parte al
progetto ECO-CICLE, hanno condiviso l’accordo comune
di considerare il cicloturismo strategico per favorire uno
sviluppo locale sostenibile e per portare benefici alle co-
munità locali e alle piccole e medie imprese. 
Nel progetto ECO-CICLE è emersa la necessità di canaliz-
zare le risorse, affinché il cicloturismo assicuri il suo con-
tributo allo sviluppo locale, elaborando un piano coerente
con la sua ottimizzazione e basato su una strategia e un
approccio territoriale comune. Questo permette di evi-
tare la diffusione dei fondi in progetti locali scollegati tra
loro. Inoltre, è necessario pianificare la gestione integrata
delle infrastrutture ciclabili, mettendo al centro dell’azione
di pianificazione e progettazione due risorse: le persone,
cioè residenti e viaggiatori, e i territori. 
I viaggiatori e le comunità locali hanno bisogno di avviare
un new deal basato sull’implementazione di reti di coe-
sione sociale ed economica: i residenti hanno la possibilità
di sviluppare la capacità di sentirsi ed essere una comu-
nità, mentre i viaggiatori sono messi in condizione di vi-
vere esperienze immersive e autentiche supportate dalle
comunità locali. Quindi, il progettista di itinerari legati al
cicloturismo dovrebbe tenere conto della presenza di una
domanda dal basso. Questo presuppone il riconosci-
mento delle catene di produzione, il consolidamento delle
reti di cittadinanza e di impresa, attraverso metodi coo-
perativi, che permettono di affrontare la complessità delle
sfide attuali, ma anche di prendersi cura dei rischi naturali
esistenti [41 - 44]. Pertanto, la pianificazione, la proget-
tazione e lo sviluppo di strategie e politiche richiedono
nuove logiche di governance, basate su sistemi di regole
capaci di guidare e sostenere i processi di sviluppo alla
scala locale [45]. La necessità di redigere un piano inte-
grato degli itinerari deve includere le condizioni per la par-
tecipazione dei vari stakeholder nella fase di realizzazione
dei progetti e delle reti. Nel progetto ECO-CICLE, il modello
di gestione delle infrastrutture ciclabili si propone di: 

- contribuire a modelli efficaci per la costruzione di
strategie integrate di mobilità attiva alla scala urbana
e territoriale;

- contribuire alle azioni di governance in atto nella re-
gione Basilicata, contrastando anche la frammenta-
zione territoriale [46, 47];

- formare reti di monitoraggio multi-stakeholder sui

casi studio del progetto (adottando anche tecniche
innovative di negoziazione) [48];

- definire un piano d’azione, trasferibile in altri contesti
territoriali.
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1. Introduzione

Negli ultimi anni i sistemi di trasporto e la mobilità stanno
evolvendo verso il concetto di Mobility as a Service
(MaaS) [1 - 4]. Il MaaS è definito come "a user-centric,
intelligent mobility management and distribution system,
in which an integrator brings together offerings of multi-
ple mobility service providers and provides end-users ac-
cess to them through a digital interface, allowing them
to seamlessly plan and pay for mobility" [5]. 
Ciò implica, tra l'altro, una maggiore conoscenza delle
scelte di viaggio degli utenti negli scenari attuale, e di pro-

getto, attraverso indagini, analisi e valutazione dei sistemi
di trasporto. Nello scenario attuale, le indagini sono fina-
lizzate alla rilevazione delle scelte di viaggio degli utenti,
intervistati in un contesto reale o virtuale, e dell'alterna-
tiva effettivamente scelta nell’insieme di quelle disponibili
[6]. Negli scenari di progetto [7] invece, le indagini pos-
sono essere effettuate osservando le scelte degli utenti
in un contesto reale, se lo scenario è implementato, op-
pure in un contesto virtuale, se lo scenario è disegnato,
ma non (ancora) implementato [8]. 
Nel caso di uno scenario reale, gli utenti rivelano le pro-
prie scelte attraverso il comportamento (in letteratura

This paper presents a pilot survey about passengers� mobility finalized to verify their level of acceptance of Mobility as a Service (MaaS)
scenarios. MaaS is an integrated system that considers the mobility needs of users as a central element of the transport service. The
pilot survey has been executed in the Messina Strait area (South of Italy), where the two cities of Reggio Calabria and Messina lie. The
area has about 1,100,000 inhabitants and the two cities are connected today by means of maritime transport services. The exchanges in
terms of passengers between the two cities are more than 20,000 users/day. The results of the survey show empirical evidences about
users� attitude to change their travel habits in presence of MaaS. The attitude to change towards MaaS is more evident for journeys
passing through the Strait of Messina that separates the two cities, rather than journeys inside each city. The methods adopted could
be extended to the design of a survey for the ex-ante assessment MaaS.
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definite come “Preferenze Rivelate”, o Revealed Prefe-
rences RP); nel caso di uno scenario di progetto (reale o
virtuale), gli utenti indicano le scelte potenziali (definite
come “Preferenze Dichiarate”, o Stated Preferences SP)
[9 - 12]. Le indagini campionarie sono fondamentali per
determinare le caratteristiche della mobilità dei passeg-
geri e stimare il comportamento degli utenti. Tra i diversi
metodi di stima si può utilizzare la “stima diretta” delle
scelte, rilevata da interviste su un campione di utenti.
Questa nota riporta gli elementi principali di uno studio
effettuato nell’area dello Stretto di Messina, nel sud d’Ita-
lia, per comprendere l’atteggiamento degli utenti che
viaggiano in tale contesto nei confronti di un ipotetico
scenario MaaS.
In questo contesto, si è progettata e realizzata una spe-
rimentazione che consiste di un’indagine pilota su un
campione di utenti. Atteso il loro numero ridotto, l’inda-
gine pilota è necessaria per conoscere l’affidabilità di ogni
risposta registrata e per quantificare il numero totale di
utenti da intervistare per avere una stima più precisa. In-
fatti, per avere una stima esatta, si dovrebbe intervistare
l’intera popolazione (censimento). Ciò non risulta possi-
bile, né necessario, in quanto comporterebbe dei costi,
sia in termini temporali, che economici, non sostenibili.
Utilizzando, quindi, il campione pilota, si può stimare la di-
mensione minima del campione da utilizzare per avere
una stima molto affidabile [13]. Infatti, il campione pilota
permette di ottenere una prima stima delle scelte degli
utenti, ma con un intervallo di confidenza molto ampio.
Pertanto, tale studio può rappresentare il punto di par-
tenza per ulteriori analisi più complete, che comprende
la costruzione (specificazione, calibrazione e validazione)
di un modello di domanda. 
Gli obiettivi principali di questo lavoro sono, pertanto,
quattro: definizione della tipologia di indagini; costruzione
della scheda di indagine; svolgimento delle interviste pi-
lota; analisi dei dati. 
In relazione agli obiettivi prefissati, la nota è stata suddi-
visa nelle seguenti sezioni: 

• la sezione 2 descrive la metodologia con cui ese-
guire l’indagine; in questa sezione sarà spiegata la
differenza tra le varie tipologie di indagini e come co-
struire una scheda di indagine;

• la sezione 3 focalizza sul caso specifico, la speri-
mentazione mediante indagini di tipo RP/SP dei ser-
vizi MaaS nell’area dello Stretto di Messina;

• la sezione 4 riporta l’analisi dei dati ottenuti dall’in-
dagine pilota.

2. Metodologia 

La metodologia adottata è organizzata nei seguenti passi
principali: definizione e progettazione dell’indagine da svol-
gere (sezione 2.1); progettazione della scheda di indagine
(sezione 2.2); definizione delle indagini (sezione 2.3); svol-
gimento dell’indagine (sezione 3) ed analisi dei risultati
(sezione 4).

2.1. Tipologie di indagine
L'indagine riguardante il MaaS segue la struttura delle
tradizionali indagini svolte nei sistemi di trasporto, ma
con alcune particolarità. In questo contesto, si distin-
guono due tipologie di indagini: 

• Indagini RP: riferite a comportamenti (preferenze)
rivelati dagli utenti in un contesto reale; 

• Indagini SP: riferite a comportamenti (preferenze)
dichiarati dagli utenti in un contesto ipotetico. 

2.2. Scheda di indagine 
L’obiettivo del questionario è quello di riuscire a compren-
dere quale sia la percezione che gli utenti hanno circa il
MaaS rispetto alla tradizionale offerta di mobilità. 
Per ritenere valida l’intervista, essa deve essere svolta
con una scheda di indagine costruita opportunamente. 
Il punto di partenza è spesso rappresentato da una rac-
colta di informazioni riguardo le generalità dell’utente in-
tervistato. Infatti, la scheda di indagine è stata suddivisa
in 3 sezioni (vedi Tab. 1): la prima sezione riguardante le
generalità dell’utente; la seconda sezione con domande
inerenti lo spostamento effettuato dall’utente con mag-
giore frequenza (RP); la terza sezione, in cui sono stati
proposti degli scenari ipotetici di spostamento (SP).  

2.3. Definizione degli scenari 

Gli scenari si riferiscono ad ipotetici spostamenti poten-
zialmente effettuabili dagli utenti e fissati dall’intervista-
tore. Quest’ultimo propone lo spostamento in cui
l’intervistato deve immedesimarsi per indicare l’accetta-
zione o meno del servizio a seguito dello scenario MaaS
proposto. 

Tab. 1 - Scheda di indagine.
(fonte: propria elaborazione)
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Sono stati definiti 4 scenari (vedi Tab. 2): 

• due sono relativi a spostamenti effettuati su Terra-
ferma, ovvero effettuati su una porzione di territorio
collocato su una delle due sponde dello Stretto:

o Scenario 1, senza costo dovuto al parcheggio, 

o Scenario 2, con costo dovuto al parcheggio; 

• due scenari sono relativi a spostamenti effettuati
attraversando lo Stretto di Messina:

o Scenario 3, senza auto a bordo nave, 

o Scenario 4, con auto a bordo nave.

Per ognuno dei 4 scenari sono stati proposti all’utente
dei servizi da acquistare a diversi prezzi. In particolare,
per ogni scenario sono stati definiti 3 sub-scenari (A, B,
C), contenenti la stessa tipologia di servizio, ma variando
la quantità di servizi offerti all’utente ed il prezzo del pac-
chetto di viaggio (bundle). 

La determinazione della tariffa da applicare agli scenari
è avvenuta sulla base di dati reali.
Per quanto riguarda la quantità di servizi offerti all’utente,
si è considerato il sub-scenario B come riferimento di
base (caratteristiche dei servizi riportate in tabella (vedi
Tab. 2). Il sub-scenario A è stato ottenuto riducendo la
quantità di servizi del 50% rispetto al sub-scenario B; il
sub-scenario C è stato ottenuto aumentando la quantità
di servizi del 50% rispetto al sub-scenario B.
Per quanto riguarda il prezzo del bundle, si è considerato
il sub-scenario B come riferimento di base, considerando
un prezzo ridotto del 33% rispetto alla tariffa reale rife-
rita a servizi singoli (vedi Tab. 2). 
Il sub-scenario A è stato ottenuto riducendo il prezzo del
bundle del 25% rispetto al sub-scenario B; Il sub-scenario
C è stato ottenuto aumentando il prezzo del bundle del
25% rispetto al sub-scenario B. 
In questo modo è stato possibile catturare la soglia di
prezzo che l’utente è disposto a pagare per usufruire di
un eventuale servizio MaaS. 

3. Caso studio 

Il caso studio riguarda l’area dello Stretto di Messina (se-
zione 3.1), in cui è stata svolta un’indagine (sezione 3.2)
per studiare l’atteggiamento degli utenti nei confronti di
ipotetici servizi MaaS. 

3.1. Area dello Stretto di Messina
L’area dello stretto di Messina comprende il territorio
delle città metropolitane di Messina, in Sicilia e Reggio
Calabria, in Calabria. 
Nelle due città risiedono nel complesso circa 1,128,000
abitanti di cui circa 524,000 a Reggio Calabria e
604,000 a Messina. Considerando solo i centri urbani
che affacciano sullo Stretto (Reggio Calabria, Messina e
Villa S. Giovanni), la popolazione residente è pari a circa
408,000 ossia circa il 36% del totale delle due città me-
tropolitane [14].
Un braccio di mare separa fisicamente le due città. I col-
legamenti tra le due sponde sono assicurati dai porti di
Villa San Giovanni e Reggio Calabria, in Calabria, e di Mes-
sina e Tremestieri, in Sicilia. La mobilità di persone è ga-
rantita con servizi marittimi veloci, e servizi roll-on roll-off
che consentono il trasferimento di veicoli stradali (auto-
vetture, bici, bus,….) e ferroviari. 
La presenza della barriera marittima impone l’utilizzo di
almeno due modalità di trasporto (es. piedi e nave) [15].
Nel territorio dell’area dello Stretto sono presenti tutte
le quattro modalità di trasporto: area, marittima, stra-
dale e ferroviaria. I servizi e le infrastrutture sono curati
da più gestori pubblici e privati, che attualmente non ope-
rano in regime di integrazione modale e tariffaria. 
La mobilità complessiva di persone nell’area riferita ad
un giorno feriale medio ed a tutti i motivi, è di circa
216,000 utenti [16]. Il numero comprende sia la mobi-
lità sulla terraferma, che quella di attraversamento tra
le due sponde. Più del 60% della mobilità complessiva
utilizza l’autovettura. Il numero è ancora più elevato
quando si considerano solo gli spostamenti sulla terra-
ferma. Il modo auto è utilizzato prevalentemente dagli
utenti che si spostano per il motivo casa-lavoro [16]. 
Il totale di spostamenti giornalieri bidirezionali tra le due
sponde è pari a circa 20,000; questo numero com-
prende la mobilità riferita a tutti i motivi ed a tutte le
fasce di distanze: breve percorrenza, tra le due città me-
tropolitane; lunga percorrenza tra Sicilia e continente
[16]. Considerando il sistema in forma aggregata, ogni
utente impiega circa un’ora per compiere gli sposta-
menti extra-comunali, percorrendo in media 48 km al
giorno. Le distanze percorse da tutti gli utenti, che si
muovono all’interno dell’Area dello Stretto sono pari a
circa 10,000,000 km al giorno. Il tempo complessivo im-
piegato ad effettuare tutti gli spostamenti extra-comunali,
in un giorno, è pari a 209,000 ore di viaggio [16]. 
Il contesto attuale è caratterizzato da criticità che riguar-

Tab. 2 - Quantità dei servizi e prezzi di base 
dei singoli servizi negli scenari.

(fonte: propria elaborazione)
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dano le infrastrutture, i servizi, le informazioni ed il pro-
cesso di pianificazione. Le criticità riferite alle infrastrut-
ture riguardano il loro assetto fisico: le principali
infrastrutture terrestri si sviluppano lungo costa e si re-
gistra la carenza di itinerari alternativi. 
Le criticità riferite ai servizi di trasporto collettivo terrestri
sono connesse alla bassa frequenza ed alla loro concen-
trazione in specifiche fasce orarie. I collegamenti marit-
timi sono offerti con una frequenza media di una corsa
all’ora, al limite della sufficienza per la soddisfazione del
flusso di domanda negli orari di punta. Si evidenzia, infine,
la mancanza di un soggetto unico che pianifica, regola e
gestisce le infrastrutture ed i servizi per la mobilità nel-
l’area. Allo stato attuale le informazioni sul sistema dei
trasporti (offerta e domanda) non sono raccolte in modo
uniforme e centralizzato. Ciascun operatore dispone di
un proprio sistema informativo che non è in condivisione.
Ciò si traduce in una carenza di coordinamento tra le in-
frastrutture ed i servizi offerti all’utente degli operatori
delle differenti modalità di trasporto. 
Il contesto di analisi ha, dunque, delle potenzialità per pro-
gettare e implementare un sistema dei trasporti coe-
rente con il paradigma MaaS. 
Il servizio potrebbe migliorare non solo per gli sposta-
menti relativi alla Terraferma (sia su sponda Calabra che
Sicula), ma soprattutto potrebbe incrementare e miglio-
rare la qualità degli spostamenti degli utenti che si muo-
vono da una regione all’altra. Gran parte degli
spostamenti che si realizzano dalla Calabria alla Sicilia e
viceversa, avviene per motivi lavorativi e/o di studio. 
Pertanto, è stato necessario fare una ricognizione dei
principali servizi presenti nell’area, a partire dai quali sono
stati costruiti gli abbonamenti MaaS proposti agli utenti
nel corso dell’intervista. Come emerge dalla tabella (vedi
Tab. 3), tra i servizi sono compresi quelli offerti da opera-
tori sia pubblici che privati. 
Questo risulta particolarmente interessante in quanto è
noto che uno degli aspetti fondamentali del MaaS è l’inte-
grazione di enti pubblici e privati. 

3.2. Indagine

L’indagine svolta è di tipo diretto, basata sul dialogo tra
intervistatore e utente. Essa è stata eseguita su un cam-
pione pilota di 47 utenti. 
L’operatore ha intervistato l’utente sottoponendolo a un
questionario diviso nelle 3 sezioni riportate nel paragrafo
2.3 (vedi Tab. 1). Dopo aver chiesto all’utente di rispon-
dere alle domande inerenti i dati personali e lo sposta-
mento effettuato con più frequenza, l’operatore ha
mostrato un primo scenario (vedi Fig. 1), ipotizzando un
certo spostamento, offrendo alcuni servizi a un determi-
nato prezzo (sub-scenario A). Successivamente, è stato
chiesto all’utente se accetterebbe di acquistare il pac-
chetto MaaS offerto, o se accetterebbe o meno il pac-
chetto, qualora venissero variate le frequenze e i costi dei
servizi (alternativa B). Si è proceduto allo stesso modo
per tutti e 4 gli scenari progettati e i relativi sub-scenari.
Nei casi in cui l’utente ritenesse valido più di un sub-sce-
nario, gli è stato chiesto di indicare anche il grado di pre-
ferenza. 

4. Risultati 

Dall’indagine svolta, sono state effettuate diverse tipologie
di analisi: analisi qualitativa (sezione 4.1), analisi di fre-
quenza (sezione 4.2) e analisi incrociate (sezione 4.3).

4.1. Analisi qualitativa 
L’indagine è stata svolta tramite dialogo e con la presen-
tazione diretta delle domande e degli scenari agli intervi-
stati. Questo ha consentito non solo di registrare le
considerazioni dell’utente, ma anche le motivazioni che l’-
hanno spinto a fornire una risposta piuttosto che un’altra.
Le risposte fornite sono state varie e non omogenee.Tab. 3 - Servizi di trasporto nell'Area dello Stretto di Messina.

(fonte: propria elaborazione)

Fig. 1 - Esempio di scenario e mostrato all’utente 
(Scenario Terraferma, sub-scenari A, B, C).

(fonte: propria elaborazione)
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In relazione alla fascia d’età, alcuni utenti di età più adulta
considerano la riduzione dell’utilizzo dell’automobile una
scelta valida e interessante, in quanto ritengono che gui-
dare la macchina potrebbe risultare scomodo e poco si-
curo. Invece, un’altra porzione di utenti della stessa fascia
d’età fanno considerazioni opposte, dichiarando che pro-
prio a causa dell’avanzare dell’età effettuano un numero
di spostamenti limitato, pertanto non vi è la necessità di
acquistare un abbonamento per i trasporti.
Alcuni atteggiamenti non favorevoli ai servizi di trasporto
collettivo trovano giustificazione nelle caratteristiche at-
tuali del sistema dei trasporti nell’area di studio. 
Alcuni utenti dichiarano che non lascerebbero la mac-
china per acquistare un pacchetto MaaS, a causa della
poca efficienza dei servizi presenti. Probabilmente, il me-
desimo scenario MaaS presentato in altre zone d’Italia
avrebbe un impatto differente. 
Infine, le considerazioni qualitative degli utenti si dividono
in due categorie anche per quanto riguarda il costo: al-
cuni utenti definiscono le alternative convenienti, altri le
ritengono troppo costose.

In sintesi, le considerazioni degli utenti riguardano 3 am-
biti:

• costi, una porzione di utenti li considera proporzio-
nati ai servizi offerti e sostenibili. La restante parte li
definisce troppo elevati, non sostenibili;

• località, definita da alcuni utenti favorevole per faci-
litare gli spostamenti tra le due Regioni, e da altri
utenti non adeguata alle alternative offerte per man-
canza di servizi efficienti;

• servizio, definito da alcuni utenti utile per gli anziani
e per ridurre l’inquinamento, pratico e veloce, agevole
per non pensare al parcheggio; altri utenti invece lo
considerano non conveniente economicamente, poco
utile per gli anziani, non pratico.

4.2 Analisi di frequenza 
In tabella (vedi Tab.4) sono riportate le percentuali di fre-
quenze relative a tutte le informazioni ottenute dalle in-
terviste.

Tab. 4 - Analisi di frequenza.
(fonte: propria elaborazione)
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Si rileva che i 47 utenti intervistati non sono collocati in
una classe particolare, ma sono divisi equamente. 
La maggior parte degli intervistati sono lavoratori; una
percentuale minore sono studenti. Ancora più evidente è
la questione relativa alla proprietà del veicolo, in cui solo
un utente su 47 dichiara di non esserne proprietario. 
Analisi di questo tipo possono essere utilizzate per sti-
mare le informazioni sugli utenti che hanno determinate
caratteristiche e stimare la percentuale di utenti che ef-
fettuano delle scelte. Note le percentuali di scelta, è pos-
sibile focalizzare le potenzialità e le criticità dei servizi
offerti e applicare le opportune modifiche. 

4.3. Analisi Incrociata 
Sono state, inoltre, eseguite delle analisi incrociate, al fine
di comprendere come le scelte degli intervistati relative
agli scenari dipendano dalle loro caratteristiche in termini
di età, categoria e numero di veicoli posseduti. L’analisi
incrociata ha consentito di avere una migliore percezione
delle risposte ricevute in funzione della tipologia di utenti
intervistata. Nel caso specifico, sono stati incrociati i dati
relativi agli utenti che hanno dichiarato di essere interes-
sati ai servizi MaaS offerti in funzione della loro categoria
di appartenenza (vedi Tab.5). 

Tab. 5 - Analisi incrociata categoria-utenti interessati al servizio MaaS.
(fonte: propria elaborazione)

5. Conclusioni

La nota presenta la metodologia utilizzata nell’area dello
Stretto di Messina per la rilevazione del comportamento
dei passeggeri in scenari MaaS. Tale metodologia si basa
sull’utilizzo di un approccio di tipo RP/SP. Le interviste di-
rette sono state effettuate su un campione pilota di 47
utenti, al fine di conoscere le loro abitudini di viaggio e ad
indagare  sul loro atteggiamento nei confronti del MaaS. 
I dati ottenuti dalle interviste hanno consentito di eseguire
analisi qualitative, analisi di frequenza e analisi incrociate.
In particolare: 

• analisi qualitative hanno reso possibile comprendere
le motivazioni delle scelte degli utenti. Emergono con-
siderazioni varie e contrastanti, soprattutto in termini
di prezzo e utilità;

• analisi di frequenza hanno permesso di ottenere le
distribuzioni di frequenza delle risposte fornite dagli
utenti. Emerge che la percentuale maggiore di opi-
nioni favorevoli nei confronti del MaaS si registra negli
scenari 2 e 3, ovvero quelli in cui è previsto l’attraver-
samento dello Stretto di Messina;

• analisi incrociate hanno permesso di mettere in re-
lazione le scelte degli utenti ad alcune loro caratteri-
stiche. Emerge che le categorie maggiormente
interessate al MaaS risultano essere lavoratori e stu-
denti, ed in particolare come la categoria studenti è

più propensa all’acquisto   di abbonamenti che com-
prendano l’utilizzo della nave ro-pax e/o dell’aliscafo
per l’attraversamento dello Stretto. 

Il lavoro ha reso possibile una prima sperimentazione pi-
lota che ha permesso di conoscere l’atteggiamento e le
considerazioni degli utenti nei confronti di un ipotetico ser-
vizio MaaS nell’Area dello Stretto di Messina. 
I risultati sono stati ottenuti su un campione pilota, neces-
sario per una prima stima della varianza della popolazione
e per quantificare il numero di utenti da intervistare al fine
di avere una stima più precisa. A partire da questa inda-
gine pilota è possibile effettuare ulteriori approfondimenti
per lo sviluppo di un’analisi completa e per la costruzione
di un modello di domanda. 
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Ambiente, Energia, Paesaggio
Environnement, Energy, Landscape

1. Introduzione

L’elaborato colloca la situazione iraniana all’interno di più
ampie prospettive asiatiche e malesi, per illustrare come
possano essere rilevati alcuni comparabili sviluppi, tem-
poralità, processi di crescita, pratiche territoriali, colla-
borazioni internazionali e scambi. Simili processi e
pratiche sono spesso codificati nei documenti di pianifi-
cazione e adattati dagli attori locali e internazionali. 
Perfino oggi, le dinamiche e gli attori del settore petroli-
fero in Iran e Malesia continuano a rimodellare l’industria,
la società, la cultura e le politiche e a trasformare l’am-

biente costruito e gli spazi urbani. 
In questo studio, la Malaysia Malesia rappresenta un si-
gnificativo caso per la comparazione, dove il petrolio è
permeato in diversi strati della società e delle politiche.
Estratto principalmente offshore, la presenza dell’attività
estrattiva ha modificato e condizionato le comunità che
si affacciano sul Mar Meridionale Cinese. 
Il petrolio è fonte di identità collettiva a livello nazionale,
poiché è rappresentato dalla compagnia petrolifera na-
zionale Petroleum National Berhad. 
Dalla costruzione delle Twin Towers’ dal rapido sviluppo
dei piccoli centri, al sostegno agli studenti, la Petronas è

The oil industry has played a significant role in the economy of modern Iran and Malaysia, especially as a source of transnational ex-
change and as a substantial factor in industrial and urban development. During the previous century, the arrival of oil companies in
the Persian Gulf brought many changes to the physical built environment and accelerated the urbanization process in the port cities.
Similarly, the development of the national oil industry had a considerable impact on post-independence Malaysia, affecting balance
sheets, the environment, and society. Oil significantly changed Malaysia�s position in the global economy and transformed a predo-
minantly agricultural country into a significant producer of petroleum and natural gas. This paper implements the analytical, historical,
and comparative perspectives. Specifically, it focuses on the legacy of oil cities in the Persian Gulf and the South China Sea as the bir-
thplaces of the oil industry in two regions. In both countries, geopolitical importance and oil�s cultural, social, and historical narratives
have the potential to represent national unity, political memory, and collective identity. In proposing this grounding, the paper seeks
to approach the oil heritage as a particular form of industrial heritage. This research analyses the future of energy heritage, existing
Covid-related challenges, and political tensions and examines the various impacts, transitions, and capacities associated with the
current international relations, post-pandemic urban developments, and the post-oil future to pave the way for these developing areas
of industrial heritage and oil heritage in Iran and Malaysia.

LA FUTURA EREDITÀ ENERGETICA NEL GOLFO

PERSICO E NEL MAR CINESE MERIDIONALE: 

IL CASO DEL PATRIMONIO PETROLIFERO 

IN IRAN E MALESIA
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responsabile dei significativi cambiamenti nel paesaggio
rurale ed urbano e dei cambiamenti nella società tradi-
zionale. La sua presenza internazionale, aiutata dalla sua
sponsorizzazione della squadra Mercedes-AMG di For-
mula 1, ha reso la Malesia visibile dal punto di vista inter-
nazionale oltre l’area. In un periodo relativamente breve,
questa natura pluri sfaccettata e di livello dell’industria
petrolifera della Malesia, ha garantito che questa risorsa
naturale si è collegata a differenti aspetti dell’immagine
e della proposizione della nazione. 
Focalizzandoci sulle attuali transizioni nel Medio Oriente
e in Iran da una parte e la regione asiatica del Pacifico e
la Malesia dall’altra, questa ricerca analizza il lascito del-
l’industria petrolifera nel Golfo Persico e nel sud della
Cina e il futuro del patrimonio energetico, i cambiamenti
esistenti, le tensioni politiche, ed esamina i diversi impatti,
le transizioni e le funzioni connesse con le attuali relazioni
internazionali, pandemiche e il futuro post-petrolifero in
Iran e in Malesia, così come, in maniera più ampia, nel
Medio Oriente e nel sudest della regione asiatica.

2. Le narrazioni (e i flussi di cassa) petroliferi: politiche,
transizione, modernizzazione e rivoluzione 

Durante gli ultimi 150 anni, molte delle tensioni politiche
nel mondo sono state correlate direttamente o indiret-
tamente con l’energia e, in particolar modo, con le ener-
gie fossili non rinnovabili. L’eredità delle Oil Port Cities
(OPCs) è l’effetto delle risorse naturali, delle attività
estrattive globalmente distribuite, e dalle ampie reti di
connettività e scambio. E’ un patrimonio multiforme che
è fondamentalmente spaziale e parzialmente espresso
nel tessuto dell’ambiente costruito. In questi poli global-
mente interconnessi, le geografie locali delle risorse coin-
cidono con il lavoro più complesso e fluido e le geografie
delle conoscenze (tecniche) e la geopolitica dell’energia.
E’ un mix essenzialmente multi-scalare. 
Da questa prospettiva e in un mondo dove la transizione
verso le energie rinnovabili è di massima urgenza, il re-
taggio dell’industria petrolifera in generale e delle OPCs
in particolare sono meritevoli di considerazione sia per il
loro diretto contributo al futuro delle città che producono
energia, sia per le richieste di gestione di questi siti come
luoghi del patrimonio.
L’estrazione, la raffinazione, la trasformazione e il con-
sumo di petrolio hanno avuto un impatto sulle OPCs du-
rante il secolo passato. In aggiunta, il ruolo e l’importanza
delle città portuali tende ad essere particolarmente sen-
sibile ai crescenti cambiamenti dalle più ampie transizioni
politiche, culturali e sociali che si dispiegano attorno a
loro, così come agli impatti ambientali e ai cambiamenti
di lunga durata al loro territorio costruito [1]. 
La recente devastante esplosione di Beirut (4 agosto
2020) mostra l’importanza dei porti nel mondo contem-

poraneo globalizzato, che richiede la nostra attenzione
alla salute, sicurezza, governo, connessione e collabora-
zione tra le regioni portuali e urbane [2]. 
In tal senso, livelli differenti dei flussi di petrolio a livello
territoriale, culturale, e della memoria sociale, così come
fisicamente rappresentati, e le pratiche quotidiane, si
combinano nel futuro transnazionale degli ambiti petro-
liferi. Dall’analisi delle interrelazioni tra le politiche petro-
lifere e globali nel diciannovesimo e all’inizio del ventesimo
secolo, Timothy Mitchell, nel suo libro  - Carbon demo-
cracy analizza la crescita di una determinata tipologia di
politiche democratiche di massa e lo sviluppo storico
dell’energia dai combustibili fossili [3]. 
Michael Watt, pone innanzi il termine ‘complesso petro-
lifero’ (o ‘assemblaggio petrolifero’) come la peculiare ter-
ritorializzazione del complesso petrolifero e dell’area
tecnologica, che è al centro del decorso economico, po-
litico e scientifico [4]. Piuttosto che la rappresentazione
fisica, l’espressione ‘assemblaggio petrolifero’ incornicia
la storia del petrolio come il risultato di ‘confronti’ sociali
e storici tra il mondo materiale, le azioni e i contraccolpi
di differenti e socialmente ineguali lavoratori che sottoli-
nea il sistema globale della fornitura petrolifera. 
Suggerendo il termine ‘cultura petrolifera’ Barrett e
Worden (2012) mettono in luce le problematiche rela-
zioni che hanno preso forma tra il petrolio e le concezioni
di futuro, il profondo intreccio culturale del petrolio e della
catastrofe, e il ruolo centrale che la sensazione o il risul-
tato ha giocato nell’interpretazione e promozione del ca-
pitalismo petrolifero [5]. Questa definizione è abbastanza
differente da quella di ‘industria petrolifera’ poiché più
vaste relazioni sociali, storiche, territoriali e culturali che
contornano la crescita rispetto alla preminenza petroli-
fera sono escluse da questa prospettiva. 
L’estrazione e raffinazione petrolifera sono state storica-
mente importanti aree di attività lavorativa, confronti di
classe (sociale), disordini sociali, e mandato politico. 
Le OPCs sono stati i focal point determinati dalle azioni,
interazioni e contraccolpi dei vari attori sociali (come ad
esempio lavoratori petroliferi, perforatori, ingegneri, e
manager delle società, spose, famiglie estese, proprietari
urbani, burocrati, tecnocrati, attivisti politici, contrabban-
dieri, mendicanti, appaltatori locali, mercanti, poliziotti e
migranti che hanno permeato il complesso petrolifero e
sono stati coinvolti nella realizzazione di questa com-
plessa storia. Nel Medio Oriente, i regimi coloniali e le
crescenti corporation globali hanno grandemente condi-
zionato gli schemi della territorializzazione petrolifera [6].
L’Europa Occidentale non aveva campi petroliferi, così il
petrolio addizionale dove venire dalle altre parti del
mondo che erano sotto ambito coloniale, l’Iran era bri-
tannico, l’Indonesia era tedesca [7]. 
L’industria petrolifera in Iran ha una stretta collabora-
zione con il governo nazionale e gli attori societari per
massimizzare il gettito, la crescita dello sviluppo indu-
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striale che cambia nel tempo, e si adegua alle culture lo-
cali. Dopo la sconfitta del movimento di nazionalizzazione
petrolifera (1949-1953), un consorzio di compagnie pe-
trolifere multinazionali prese il controllo attraverso la Na-
tional Iranian Oil Company (NIOC) (che ha riprodotto l’AIOC)
e ha diviso i profitti egualmente tra il NIOC e il consorzio
multinazionale. Questo accordo rimase tale, fin alla rivo-
luzione del 1979 e alla completa nazionalizzazione del-
l’industria petrolifera iraniana.
Come risultato, la crescita delle OPCs sulle coste meri-
dionali del Golfo Persico è stata fenomenale. Come ha
commentato Suleiman Khalaf a metà degli anni 2000,
“la crescita generata dal petrolio ha demolito piccoli porti
e villaggi con i muri di fango. Sono stati trasformati in luc-
cicanti capitali commerciali e tentacolari sobborghi inte-
grati dentro l’economia e la cultura globale in appena
quattro decadi. La rapidità, il modello e le politiche di svi-
luppo urbano sono state simili da una parte all’altra del
Golfo [8]”. Nel Golfo Persico, queste trasformazioni sono
state configurate dall’importanza strategica della regione
e delle sue risorse petrolchimiche, guidate dall’emergere
di ciò che è stata chiamata “urbanizzazione del petrolio”
[9]. In tal senso, l’espansione capitalistica è stata spesso
strettamente collegata con l’urbanizzazione e lo sviluppo
indotto dal petrolio.
Similmente, lungo le coste malesi del Mar Meridionale
Cinese, le città dell’entroterra di Miri nel Sarawak e di
Kerteh nel Terengganu sono state trasformate dall’indu-
stria petrolifera. Nel caso di Miri, quando durante l’era
coloniale è stato scoperto il petrolio, la città si è rapida-
mente modernizzata e occidentalizzata per adattarsi ai
manager britannici. Le vie di navigazione e le strade sono
state adattate per trasportare il petrolio ai serbatoi, sono
stati costruiti blocchi commerciali per soddisfare a più
lussuosi personaggi e si sono costituiti clubhouse per in-
trattenere gli staff di manager. La composizione della po-
polazione nativa è cambiata con l’afflusso di lavoratori
dall’India e dalla Cina, con alloggi e servizi a loro beneficio.
Miri è stata industrializzata e globalizzata dall’industria
petrolifera in meno di venti anni, infusa tramite uno stile
e una visione coloniale. Per contrasto, i cambiamenti in-
dotti dal petrolio nella penisola sono differenti sotto la
competenza di uno stato autonomo. 
Quando il petrolio ha cancellato la costa di Terengganu,
i cambiamenti sono avvenuti rapidamente per favorire
l’industria e sviluppare i piccoli centri e la relativa popola-
zione. Sono state costruite e introdotte scuole, ospedali,
e moderne comodità, prendendo visione della natura
ibrida dell’industria petrolifera - non soltanto come pro-
getto economico, ma anche sociale. Perfino con gli im-
pianti petroliferi lontani dalla costa, il suo impatto è stato
percepito sulle vite degli abitanti di quelle zone. 
Più recentemente, la città meridionale di Pengerang nello
stato di Johor è stata interessata dall’industria. 
Il Pengerang Integrated Petroleum Complex ha trasformato

la più vasta regione attraverso la Petronas. Raffinerie pe-
trolchimiche, aree di stoccaggio e terreni sono stati rim-
piazzati da piccoli villaggi di pescatori e terreni agricoli
per una più vasta espansione. Come proposto da Nelida
Fuccaro, “la predominanza degli studi sull’urbanizzazione
petrolifera, preclude la comprensione dell’urbanizzazione
petrolifera come modello di vita e come modalità di or-
ganizzazione e socio-economica [11]”. 
Tuttavia, è necessario per una migliore comprensione
della “struttura umana e politica” delle città contempo-
ranee del Golfo Persico e del Mar Meridionale della Cina
[12]. Questa crescita determinata dal petrolio nelle città
portuali in queste due regioni è stata parzialmente in-
fluenzata da dinamiche interne ed esterne, relazioni logi-
stiche, forze regionali, dinamiche geostrategiche, e
infrastrutture di sviluppo nella regione. 
Le politiche e le priorità dei capi di stato sono state egual-
mente importanti nel modellare il profilo complessivo e
la forma delle OPC dentro le loro posizioni nelle più ampie
reti regionali e globali.

3. Il patrimonio petrolifero come lascito nazionale

L’industria petrolifera data circa 160 anni, la sua origine
data convenzionalmente dagli storici pozzi petroliferi per-
forati in Ontario e Pennsylvania nei tardi anni 1850. 
L’International Committee for the Conservation of the Indu-
strial Heritage (TICCIH) (fondato nel 1978), è un’organiz-
zazione internazionale costituita per focalizzarsi sullo
studio del patrimonio industriale nel periodo dello svi-
luppo. Ha lo scopo di analizzare, proteggere, conservare
e illustrare ciò che rimane dell’industrializzazione. TICCIH
è stato special advisor per l’ICOMOS (International Coun-
cil on Monuments and Sites) per il patrimonio industriale
sulle proprietà che sono aggiunte alla Lista del Patrimo-
nio Mondiale, attingendo dalle indicazioni del TICCIH. 
Le valutazioni teoriche e pratiche di queste proprietà
come site del Patrimonio Mondiale sono esaminate alla
luce del criterio di Valore Universale Eccezionale nelle
Linee Guida Operative dell’UNESCO per l’Implementa-
zione della Convenzione del Patrimonio Mondiale [13].
Nel 2020, TICCIH ha pubblicato la prima valutazione glo-
bale del patrimonio della produzione petrolifera e dell’in-
dustria petrolifera e i posti, le strutture, i siti e gli scenari
che possono essere scelti per la conservazione per i loro
requisiti storici, tecnici, sociali o architettonici. 
Questo studio tematico del TICCIH sul patrimonio petro-
lifero include anche le proposte per i criteri per valutare
questo patrimonio e le priorità per conservare i siti più
importanti, complessi, e scenari, da repertori regionali
verso i siti del Patrimonio Mondiale. In questo rapporto
del TICCIH, il patrimonio dell’industria petrolifera è defi-
nita come “la prova più significativamente obbligata e tan-
gibile per la scoperta, lo sfruttamento, la produzione e il
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consumo dei prodotti petroliferi e del loro impatto sugli
scenari umani e naturali [14]. Mentre l’importanza della
testimonianza storica per l’industria petrolifera come tan-
gibile patrimonio culturale si auto-evidenzia, è anche sti-
molante per definire una strategia integrata e olistica da
un dialogo di punti di vista [15]. In molti casi, i siti di pro-
duzione petrolifera e le infrastrutture storiche - collocate
in scenari fragili ed erosivi - sono costosi da conservare,
difficili da riutilizzare e rifunzionalizzare considerando il
loro contributo al riscaldamento globale.
In tal senso, per acquisire strategie olistiche e metodolo-
giche per il riuso, viene richiesta la riconsiderazione di vari
fattori come ad esempio le politiche nazionali e il sistema
economico. In molti casi, la conservazione e lo studio della
documentazione e degli archivi delle compagnie è il modo
migliore per preservare la storia dell’industria. 
Oggi, vi sono molti musei, memoriali, e altre istituzioni che
commemorano i contributi dell’industria petrolifera allo
scenario culturale mondiale. Prendendo anche la tecno-
logia e la cultura della raffinazione vi sono circa 200
musei nel mondo che espongono i macchinari e cimeli pe-
troliferi e del gas. A causa della mancanza di un integrato
sistema di gestione, lo sviluppo di nuovi metodi per iden-
tificare e proteggere il patrimonio industriale con alti va-
lori e importanza [16]. 
In Iran, a cominciare dal gennaio 2014, sono cominciate
le disposizioni per istituire i Musei nazionali e i centri do-
cumentali dell’industria petroliferi avviati tramite il man-
dato diretto del ministro del petrolio iraniano - Bijan
Namdar Zangane e sotto la supervisione di Akbar Nema-
tollahi per collegare, salvaguardare ed esporre la vecchia
attrezzatura dell’industria petrolifera.
I Musei del petrolio dell’Iran e il Centro Docuemntale of-

frono una visione nel patrimonio dell’energia nazionale,
che comincia nel 1901 quando lo speculatore britannico
William D’Arcy ricevette una concessione dall’Iran per
esplorare e sviluppare le risorse petrolifere nel sud del-
l’Iran che hanno portato alla formazione della Anglo-Per-
sian Oil Company (APOC) con base a Londra. Cerca di
collegare ed esporre la vecchia attrezzatura dell’industria
petrolifera e proteggere e trasmettere il patrimonio pe-
trolifero alle generazioni successive.
Il varo dei musei dell’industria petrolifera dell’Iran è co-
minciato nella OPC di Abadan, che include la vecchia raf-
fineria, la stazione del gas (come la più vecchia stazione
di riempimento dell’Iran è stata trasformata in un museo
ad Abadan, così come nel 1934 la stazione di riempi-
mento Davazeh Dowlat a Tehran), la più vecchia scuola
di addestramento collegata al petrolio (così come la più
vecchia scuola nazionale dedicata ai lavoratori petroliferi
iraniani a Abadan). Sono state preservate gru in alcuni
settori dei vecchi porti di Abadan con pesante macchina-
rio, come ad esempio Ekvan (che significa letteralmente
mostro) e Gogerd (che significa letteralmente Zolfo). 
Vi è anche un’esposizione che riguarda il processo di ri-

costruzione delle raffinerie dopo la guerra Iran Iraq
(1980 - 1988). Il progetto include anche l’inaugurazione
del museo del petrolio in altre principali OPC come Ma-
sjed Suleiman (collocata nel sud ovest della provincia del
Khuzestan come luogo di nascita dell’industria petrolifera
in Iran) che include il più antico luogo di recupero petroli-
fero nello stato. Il primo stabilimento di generazione di
energia termica in Iran noto come Impianto Tombi Power
(impiantato nel settembre 1908 e tuttora operativo nella
distribuzione elettrica) - è definito come uno dei siti mu-
seali pilota nel sistema Museo Petrolifero Masjed Sulei-
man. Ispirato dal rapporto pubblicato dai Musei Iraniani
Petroliferi e dal centro documentale, “La storia dell’im-
pianto elettrico Masjed Suleiman e dell’Impianto Tombi
Power è direttamente collegata dalla eruzione del primo
pozzo petrolifero. Nel 1911, 3 anni dopo, venne pompato
il primo barile di petrolio dal pozzo n° 1 di Masjed Sulei-
man. Il petrolio cominciò a fluire verso la raffineria petro-
lifera di Abadan attraverso una stazione di pompaggio a
Tombi. Date le sue ricchezze di petrolio e gas, Masjed Su-
leiman è sempre stata presa in considerazione, ed è ra-
pidamente cresciuta dopo la scoperta del petrolio. 
La prima stazione di pompaggio di olio greggio da Masjed
Suleiman a Abadan è stata costruita nel 1909, e stazioni
similari cominciarono ad operare rispettivamente a Ma-
lasani, Kut Abdullah, e Darkhovin. La stazione a Darkhovin
sta cominciando ad operare con un generatore di po-
tenza per incrociare le sue necessità interne [17]”.
I progetti per altri due musei petroliferi in Kermanshah
(parte ovest dell’Iran) e Tehran hanno lo scopo di mo-
strare la penetrazione del patrimonio petrolifero della na-
zione per lungo tempo. A Kermanshah, è prevista la
trasformazione della precedente fabbrica di bidoni nel
museo del petrolio. La struttura sarà eretta alla fabbrica
dei bidoni della raffineria di Kermanshah. 
Dato la lunga storia della fabbrica - è rimasta sul posto
per oltre un secolo - ed il suo ruolo nella distribuzione dei
prodotti petroliferi in tutto il paese nel passato per parec-
chie decadi, il museo viene immaginato per mostrare una
ricca collezione di elementi appartenenti ai diversi periodi
dell’operatività della fabbrica. Molti degli elementi in mo-
stra saranno posti nel museo per mettere a fuoco l’indu-
stria nelle regioni occidentali dell’Iran. Con base a Tehran
il “Museo della tecnologia dell’industria petrolifera” pre-
senta la natura e l’importanza del petrolio, del gas e dei
prodotti petrolchimici in vari settori della vita umana per
un lungo periodo e le tecnologie in esso usate. 
A differenza di altri musei del petrolio in altre parti del
paese, questo museo non ha edifici, agevolazioni e conte-
nitore, e così sarà progettato un edificio specifico per il
Museo petrolifero di Tehran. Si prevede saranno richiesti
quattro o cinque anni per l’implementazione. 
L’ufficio di Tehran dei musei e degli archivi dell’industria
petrolifera ha due sezioni principali che includono la teso-
reria dei cimeli e gli archivi. La sezione degli archivi del



LaborEst n.24/2022

61

Museo dell’industria petrolifera dell’Iran ha lo scopo di
identificare, mettere insieme, categorizzare, organizzare,
recuperare, riparare, preservare e mantenere la docu-
mentazione dell’industria petrolifera per fornire una ri-
sorsa comprensibile per i ricercatori dell’industria
petrolifera e per il pubblico generico [18].
In Malesia, vi è meno messa a fuoco riguardo la preser-
vazione dell’industria petrolifera, mentre il dibattito si
mantiene sparso. Una delle principali ragioni di questo
fatto è la dominanza degli impianti off-shore, che li ren-
dono non facilmente accessibili e stimolanti per essere
convertiti in attrazione. Un’altra ragione per la carenza di
importanza sulla preservazione dell’industria petrolifera
può essere l’organizzazione della creazione del patrimo-
nio storico in Malesia, che è vincolata con le politiche iden-
titarie e razziali ed è principalmente focalizzata sugli
aspetti non industriali (come ad esempio cibo, città e vil-
laggi storici e folklore) [19]. 
Il patrimonio culturale è più sviluppato e meglio elaborato,
attraverso la creazione e pianificazione di geo-parchi, che
“supportano i principi dello sviluppo sostenibile” e, in alcuni
casi, sono istituiti per preservare alcune delle risorse geo-
logiche della Malesia [20]. Ciò nonostante, sono stati fatti
alcuni sforzi per proteggere la storia petrolifera della Ma-
lesia e per istruire e informare. In coincidenza con lo sco-
primento delle Petronas Twin Towers, nel 1999 venne
aperto il Petrosains Discovery Center per incrementare
la pubblica consapevolezza dell’industria petrolifera. 
All’inizio, attraverso una simulazione di arrivo su una piat-
taforma petrolifera off-shore, i visitatori sono condotti at-
traverso dimostrazioni interattive e pannelli informativi
riferiti alla risorsa e all’industria [21].
L’unico altro museo petrolifero nella Malesia è situato a
Miri, Sarawak, sul primo pozzo di perforazione del paese.
Dato che la produzione di petrolio ebbe inizio all’inizio del
1900, venne fatta cessare nel 1972. Un anno più tardi,
il territorio e il pozzo d’olio vennero gestiti dal governo sta-
tale attraverso la Sarawak Shell. All’inizio degli anni 2000,
l’area venne sviluppata per includere i visitatori presso il
pozzo petrolifero, un museo del petrolio, e un caffè. Simil-
mente al Petrosian center, i visitatori vengono forniti di
informazioni sull’industria petrolifera. 
Tuttavia, a Miri, è stato fatto uno sforzo concertato per
conservare il vecchio pozzo petrolifero e proteggerlo dalle
fiamme e dal degrado. Entrambi i musei sono stati fondati
dalla Petrosains, a indicazione di un interesse governativo
nel preservare la presenza storica del petrolio in Malesia.
La focalizzazione è scientifica e sull’ambiente. Così sem-
bra disconnessa dalle altre attività del Dipartimento dei
Musei, che include la conservazione di siti organici e non
organici (ma che non includono il petrolio), la preserva-
zione culturale, e l’istruzione [22]. A tal riguardo, Malesia
differisce nettamente dagli sforzi dell’Iran per preservare
la storia dell’industria petrolifera del paese.
Malesia, la portata dell’industria petrolifera viene filtrata

in molti aspetti della società, per cui probabilmente pre-
serva l’industria petrolifera in maniera differente. 
La Petronas è una compagnia nazionale per la gestione
petrolifera ed ha anche iniziative in settori come ad esem-
pio nell’istruzione e nell’industria automobilistica. 
E’ internazionalmente riconosciuta come un Team di For-
mula Uno con AMG Mercedes, e possiede un’università
privata, la Universiti Teknologi Petronas, che, come sug-
gerisce il nome, è focalizzata su scienze tecniche come
ad esempio ingegneria, geoscienze e studi sui computer.
In aggiunta, la compagnia fornisce borse di studio attra-
verso il suo Petronas Education Sponsorship Program
(PESP), finanziando studenti di talento per ulteriore istru-
zione universitaria e legandoli successivamente alla com-
pagnia. Tale organizzazione crea un ciclo sostenibile,
assicurando che la compagnia acquisisca costantemente
ogni anno personale ben formato. 
D’altra parte, vediamo come ciò risulti nella mercifica-
zione, capitalizzazione e commercializzazione dell’istru-
zione [23]. Guardando questa multiforme natura delle
attività della Petronas, il petrolio è preservato in svariate
modalità nello spazio pubblico.
L’industria petrolifera non è stata esaminata in maniera
aggregata da un punto di vista complessivo o su come
impatta nella società. La crescente attenzione nazionale
verso il patrimonio petrolifero come parte del patrimonio
industriale è anche un promemoria dell’arrivo di un nuovo
‘futuro post petrolifero’. In Iran, si stanno sviluppando le
politiche di gestione, utilizzo riadattivo e conservazione ri-
guardo il patrimonio petrolifero e le correlate regolamen-
tazioni. Mentre in Malesia, gli sforzi sono scarsi, con
l’eredità e il patrimonio del petrolio che sono preservati
differentemente. La nuova struttura olistica per acquisire
il riuso adattivo e sostenibile deve essere integrato con i
fattori sociali, politici e di contributo economico. 
Considerando la complessa storia del petrolio, sono ri-
chiesti più dettagliati studi per valutare l’impatto culturale
dell’industria petrolifera attraverso le molte università, i
musei nazionali, e i parchi naturali, che sono debitori per
la loro esistenza alla ricchezza che essa ha generato.

4. Note conclusive: verso un futuro post-pandemico,
post-sanzioni, post-petrolifero?

I combustibili fossili stanno gradualmente diventando una
reliquia del passato. In risposta ai cambiamenti ambien-
tali, molte nazioni in tutto il mondo si stanno adesso rac-
cordando per un ambiente verde e rispettoso del clima e
fonti energetiche più pulite e nuove risorse rinnovabili
come alternativa al petrolio. Poiché l’energia climatica si
approfondisce, i veicoli a motore (che sono causa per la
metà di tutto l’utilizzo di petrolio nel mondo) si stanno in-
vece convertendo all’elettrico.
Nel Medio Oriente e in Asia, l’OPEC (Organization of the
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Petroleum Exporting Countries) ha stabilito, con un’econo-
mia fortemente radicata nella produzione di petrolio, si
sta orientando verso una nuova era e stanno cercando
di diversificare le loro economie per assicurarsi la cre-
scita nel lungo periodo.
E’ essenziale identificare i momenti del decisivo cambia-
mento verso nuovi valori energetici, transizioni verdi, e po-
litiche resilienti nelle città del futuro post petrolifero.
Considerando l’attuale de-urbanizzazione, de-crescita, e
l’emigrazione dei siti post-industriali, l’industria petrolifera
necessita, nella trascorsa e presente dimensione, restrin-
gersi fortemente. Inoltre, nelle trasformazioni della deco-
lonizzazione e nelle trasformazioni dell’ordinamento
globale neoliberale, è essenziale comprendere il signifi-
cato e le dinamiche del complesso petrolifero in tutto il
mondo [24]. La Malesia e l’Iran hanno assunto differenti
approcci riguardo il loro futuro post petrolifero quando lo
hanno preservato come parte del loro patrimonio nazio-
nale. Nel suo libro, Christopher Dietrich esamina come la
storia culturale formi una parte essenziale dello sforzo
delle nazioni post coloniali che si trasformano in stati na-
zionali [25]. Come qui dimostrato, vi è un elemento fon-
damentale delle politiche malesi e iraniane per
decolonizzare l’industria petrolifera attraverso la preser-
vazione dei siti storici e per raccontarli come parte della
storia nazionale. Attraverso gli sforzi della Petronas, il pe-
trolio permea la società e domina l’istruzione, produ-
cendo nuove elite e cambiando il paesaggio delle linee di
costa che si affacciano sul Mar Meridionale della Cina. 
In questa narrazione, il petrolio è risultato come migliora-
mento della società, aggiornamento dei villaggi arretrati,
promozione delle opportunità educative, e drastici cam-
biamenti al panorama e ai paesaggi urbani. Il cimelio che
è il pozzo petrolifero Miri viene trasformato in un sito tu-
ristico sotto la competenza della Petronas, espurgando
il passato e decolonizzando la presenza britannica dalla
iniziale storia petrolifera della Sarawak.
…..Lo scoppio della pandemia Covid-19 ha mostrato che
l’industria non è infallibile e che gli stati con significative
industrie petrolifere sono vulnerabili alle mutazioni della
domanda dei consumatori. Gli effetti economici della pan-
demia hanno mostrato un drastico calo nella domanda
dei consumatori, che continueranno probabilmente a de-
primere le esportazioni iraniane e malesi nei mesi a ve-
nire. Nel caso dell’Iran, la crisi Covid-19 e le fluttuazioni
nel prossimo futuro nei prezzi del petrolio hanno coinciso
con la campagna di massima pressione degli Stati Uniti
contro l’Iran. Le tensioni fra Stati Uniti e Iran si sono un
po' allentate dopo l’accordo sul nucleare del 2015. 
Ma, determinate dal recente ritiro dal Joint Comprehen-
sive Plan of Action (JCPOA) nel maggio 2018, le esporta-
zioni di petrolio dell’Iran sono drammaticamente
declinate. [26]. Prima di ciò, Cine ed India (due clienti gi-
ganti) erano acquirenti del petrolio iraniano. In risposta a
queste e alla liquidità controllata e diretta ad esso al cor-

retto percorso e al ciclo di produzione, l’Iran sta conside-
rando di affidare ai residenti di investire nel petrolio in ri-
ferimento al cambio energetico interno [27]. Con le sue
consistenti risorse di petrolio e gas, l’Iran necessita di in-
vestimenti in nuove tecnologie e debbono essere prepa-
rati piani di sviluppo per il futuro post-petrolifero, ma sarà
arduo raggiungere ciò senza risolvere le tensioni Stati
Uniti - Iran e l’allentamento delle sanzioni statunitensi. 
Per bilanciare la futura crescita economica con lo svi-
luppo sociale e la protezione ambientale, l’Iran ha anche
necessità di investire di più nei piani per lo sviluppo soste-
nibile, città ‘intelligenti’, e una transizione morbida a meno
ambientalmente dannose fonti di energia.
….Finora, la Malesia non è stata soggetta a sanzioni inter-
nazionali e può commerciare sul mercato mondiale con
poche barriere. Le sue relazioni diplomatiche con l’Iran
sono state consistenti fine all’era Pahlavi attraverso la
presidenza in vigore di Ebrahim Raisi. Gli iraniani possono
viaggiare in Malesia senza visto. Sebbene il primo mini-
stro malese Mahathir Mohamed abbia condannato le
sanzioni USA contro l’Iran, la nazione tuttora aderisce alle
pressioni di Washington per rafforzarle [28]. 
La Petronas non ha evitato da interagire con l’Iran
quando è capitato rispetto all’industria petrolifera. Du-
rante il corso degli anni, ha esplorato campi petroliferi,
firmato un memorandum di intesa con il NIOC, e manife-
stato interesse nei progetti petroliferi e del gas dell’Iran.
Ma l’interesse è stato inconsistente, come si è visto dal
suo recente ritiro da un progetto di gas naturale lique-
fatto in Iran, che riflette l’adesione della Malesia agli inte-
ressi internazionali legati alla vicinanza economica
dell’Iran così come ai limitati obiettivi della Petronas. Ma-
lesia e Iran hanno molto potenziale per collaborare ri-
guardo alle loro industrie petrolifere, specialmente alla
luce delle buone relazioni bilaterali, legami storici, e simi-
litudini culturali. Tuttavia, in epoca di sanzioni, ciò costitui-
sce una barriera per i due stati per perseguire progetti
economici (e sociali) correlati al petrolio.
L’industria petrolifera malese gioca un altro ruolo cruciale
alla luce del caos globale causato dalla recente crisi pan-
demica. La Petronas ha assunto un ruolo assistenziale
per alleviare le difficoltà causate dal virus, di nuovo atte-
nuando le differenze fra responsabilità aziendale e nazio-
nale. La compagnia ha fornito erogazioni sanitarie,
supporti monetari, e quotidiane necessità alle comunità
in prima linea e ammalate. Similmente, la Shell in Malesia
ha lanciato una campagna analoga per mostrare i suoi
sforzi durante la pandemia canalizzando i fondi verso le
associazioni assistenziali locali e il supporto alle pratiche
mediche. Tali misure hanno posto il petrolio al cuore della
società malese, preservando in tal modo la sua impor-
tanza e rilevanza.
Inoltre, l’utilizzo della Petronas dei profitti petroliferi con-
testa il paradosso che la ricchezza petrolifera si tra-
sforma in diseguaglianza [29]. Ciò nonostante, l’industria
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petrolifera malese non è immune dalle volatilità nel mer-
cato e dalle proteste internazionali sulla crisi climatica in
corso. Negli ultimi anni, l’industria dell’olio di palma della
Malesia è stata posta sotto maggior pressione a causa
della sua insostenibilità ed ha sviluppato strategie per mi-
gliorare la gestione ambientale [30]. 
Le compagnie petrolifere malesi hanno dovuto seguire
l’esempio. Hanno anche sviluppato programmi per salva-
guardare l’ambiente e giocare un ruolo essenziale nell’as-
sicurare sostenibilità e trasparenza. 
La YaYasan Petronas (Fondazione Petronas) gestisce fo-
reste e iniziative per la conservazione delle mangrovie e
servizi di rifornimento più pulito per la navigazione nel Mar
Meridionale della Cina. Come sviluppare un paese che tut-
tora fa affidamento sulle sue riserve petrolifere, la soste-
nibilità è qui strettamente connessa con la responsabilità
aziendale, che è intrecciata con la focalizzazione sulla pre-
servazione dei siti petroliferi all’interno dell’eredità nazio-
nale della Malesia….
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1. Introduzione e Obiettivo del Lavoro

I valori di mercato dei fabbricati a prevalente destina-
zione residenziale dipendono da variabili sia intrinseche
che estrinseche. Le prime sono strettamente connesse
alle specifiche caratteristiche dell’unità immobiliare. 
Le seconde vanno riferite al contesto territoriale in cui
l’immobile è situato. Tra le principali variabili estrinseche
che condizionano il valore di mercato dei fabbricati rien-
trano la qualità urbana (stato di manutenzione di strade,
edifici, piazze), il verde urbano (parchi e giardini pubblici),
il contesto socio-demografico, la prossimità al centro cit-

tadino, la valenza storico-culturale dell’area, il livello d’in-
quinanti in atmosfera [1 - 3].
Molteplici sono gli studi in letteratura che trattano del
rapporto tra Median Value Home (MVH) e fattori esogeni.
In molti di questi è messa in evidenza la correlazione esi-
stente tra MVH, reddito pro-capite degli abitanti del ter-
ritorio e densità di popolazione [4, 5]. In alcuni, invece, la
dipendenza tra MVH e distanza dell’immobile sia da par-
chi urbani, sia da ecosistemi marini (laghi, fiumi) [6 - 9],
sia da servizi per la mobilità [10 - 12]. Pochi risultano gli
esempi dove è approfondito il rapporto tra MVH e verde
urbano o qualità dell'aria [13].

The market value of urban property depends not only on its specific characteristics, but also on macro-economic variables such as
socio-demographic, productive, infrastructural, and environmental quality and associated ecosystem services. The links between urban
property real estate values and ecosystem services, particularly those generated by urban forests, are not yet sufficiently investigated
and hence are the focus of this research. The study site is the City of Syracuse, New York, USA, with well characterized urban forest
ecosystem services and property values. The paper correlates real estate values and parameters of economic condition (per-capita in-
come), ecosystem services (carbon sequestration), and urban forestry system (tree canopy area). The median home value correlation
with both per capita income has an R2= 0.8748 and with carbon sequestration it has an R2 = 0.7757. The data are obtained in the
online i-Tree Landscape tool. Geographic information systems analysis is used to create maps that support analysis of the correlation
levels between the involved variables.

CORRELAZIONI TRA VALORI IMMOBILIARI 

E SERVIZI ECOSISTEMICI*

LaborEst n. 24/2022.  doi: 10.19254/LaborEst.24.10

Ambiente, Energia, Paesaggio
Environnement, Energy, Landscape

64

*Il documento nella sua interezza è frutto del lavoro congiunto dei tre autori.



LaborEst n.24/2022

65

Per quanto concerne il legame tra MVH e vegetazione,
è noto che gli elementi naturali, tra cui alberi aggregati
in foreste urbane, generano effetti plurimi nelle città, cioè
servizi eco-sistemici [14]. 
Secondo la classificazione fornita dalla Millennium Eco-
system Assessment (MEA) sui tipi di servizi eco-sistemici,
i benefici prodotti dalle foreste urbane sono di tipo am-
bientale, economico e sociale [15]. In diversi studi è di-
scussa l’esistenza di un legame funzionale tra superficie
coperta da alberi (Canopy Cover), servizi ecosistemici e
caratteristiche socio-economiche del contesto urbano di
riferimento. Taluni conducono analisi di correlazione tra
variabili per individuare la dipendenza logico-funzionale
esistente [16 - 20].
Scopo del lavoro è indagare i livelli di correlazione a scala
urbana che il Median Value Home ha rispetto a: reddito
pro-capite (Per Capita Income); Canopy Cover; servizi eco-
sistemici. Tra i servizi ecosistemici è considerato il se-
questro di carbonio (Carbon Sequestration), che misura la
qualità ambientale di un territorio per effetto delle albe-
rature esistenti. L’analisi si focalizza sulla città di Syra-
cuse nello Stato di New York (USA).

2. Materiali e Metodi

2.1. Area di Studio

Situata centralmente nello Stato di New York (USA), la
Metropolitan Statistical Area (MSA) di Syracuse è di
circa 3.083 miglia quadrate e si compone di quattro con-
tee: Cayuga, Madison, Onondaga e Oswego. 
La città di Syracuse, capoluogo della contea di Onondaga,
presenta una superficie di 66,30 Km2 ed ospita all’in-
circa 145 mila abitanti. Secondo il U.S. Census Bureau
(2017), la città di studio si compone di 133 Census
Block di estensione media di 0,49 Km2. 
Tra il 2011 e 2017 si registra un incremento del reddito
medio familiare, che si attesta a $32.704 nel 2016 [21].
Per quanto concerne la componente ambientale-fore-
stale che connota la cittadina di Syracuse, la percentuale
di superficie coperta da alberi equivale in media al
33,34% dell’intero ambito territoriale. Da uno studio di
Nowak e O’Connor (2001), è noto che la città contiene
circa 890.000 alberi e le specie arboree maggiormente
presenti sono: l’acero da zucchero (14,2% della popola-
zione arborea complessiva), le arborvitae (9,8%), l’olivello
spinoso europeo (6,8%), il “pugile” (6,3%) e l’acero di
Norvegia (6,1%). 
In funzione delle specie naturali esistenti e delle dimen-
sioni dell’albero, nel 2017 si registra un assorbimento
netto annuo di carbonio pari a 3.870 tonnellate. Il valore
monetario corrispondente equivale a 3 milioni di dollari
per lo stoccaggio e 71.500 dollari all’anno per l’assorbi-
mento della CO2 dall’atmosfera. Oltre all’abbattimento

di carbonio, la popolazione arborea esistente rimuove
all’anno circa 169 tonnellate di altri inquinanti (PM25,
NOx) per un equivalente di $850.000 [22].

2.2. Data Collection e Rappresentazioni cartografiche

Al fine di indagare le correlazioni tra Median Value Home
(MVH) e fattori indicativi dello status sia socio-economico
che ambientale del territorio, è costruito il dataset con i
valori delle variabili considerate: MVH, Per capita Income,
Canopy Cover, Carbon Sequestration. I dati sono riferiti ai
Census Blocks ricadenti entro i confini amministrativi
della città di Syracuse (NY).
I valori delle variabili sono tratti dal software i-Tree Lan-

dscape che restituisce informazioni su densità arborea,
tipi di uso del suolo e informazioni demografiche delle
zone censuarie su suolo statunitense [23]. I dati sulla Ca-
nopy Cover sono tratti direttamente da 2011 National
Land Cover Data (NLCD), mentre i Per capita income e
MVH da U.S. Census Bureau data.
Uno stralcio dal dataset riferito alla città di Syracuse è
in Tabella (vedi Tab. 1). Per ciascuna variabile è costruita
una mappa tematica rappresentativa dei valori numerici
corrispondenti (vedi Figg. 1 e 2). Ciò attraverso Geogra-
phical Information Systems (GIS). La realizzazione di tali
mappe tematiche consente un primo confronto tra va-
lori, utile ad evidenziare i livelli di correlazione. 
La comparazione tra le due mappe di Figura (vedi Fig. 1)
evidenzia una marcata correlazione tra le variabili Median
Value Home e Per capita Income, soprattutto nelle zone
censuarie prossime alla sede dell’Università. 
Inoltre, è possibile notare anche un debole, quasi as-
sente, legame funzionale tra le variabili nei Census Blocks
disposti lungo i confini amministrativi della città.
Dal raffronto tra le carte di Figura (vedi Fig. 2) è poi
chiara la forte corrispondenza tra i valori della Canopy
Cover e quelli della Carbon Sequestration. Il che evidenzia
l’attesa correlazione tra copertura arborea e benefici
ambientali. Più articolata risulta la comparazione dei ri-
sultati cartografici esposti in Figura  (vedi Fig. 1)  con
quelli di Figura  (vedi Fig. 2), ossia il confronto tra le va-
riabili socio-economiche (Median Value Home e Per Capita
Income) e i fattori ambientali-forestali del territorio ur-
bano, sinteticamente rappresentati da Canopy Cover e
Carbon Sequestration. 
Tale analisi è condotta secondo l’approccio statistico
della correlazione lineare tra variabili. La metodologia im-
plementata è descritta al paragrafo 2.3 e le relative ela-
borazioni numeriche e grafiche sono al paragrafo 3.



Ambiente, Energia, Paesaggio

66

Tab. 1 - Stralcio dai dati per la città di Syracuse (USA).
(fonte: propria elaborazione)

Fig. 1 - Distribuzione spaziale di Median Value Home and Per-Capita Income a Syracuse (NY).
(fonte: propria elaborazione)
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2.3. Data Processing Method per Variables Correlation Ana-
lysis

Il legame funzionale tra variabili si esprime ricorrendo
principalmente a due metodi statistici: il metodo della re-
gressione lineare e quello della correlazione. 
Il metodo di regressione lineare è volto alla definizione
della migliore relazione lineare tra le variabili d’interesse,
mentre quello di correlazione valuta il livello di associa-
zione corrispondente. In entrambi, l’associazione può in-
teressare gruppi di due o più variabili. Nel caso di sole
due variabili, si implementa l’analisi monotonica basata
sulla costruzione di una funzione lineare (crescente o de-
crescente) tra parametri. Quando, invece, il numero è
maggiore di due, si ricorre all’analisi multivariata, dove la
dipendenza tra variabili è stimata in funzione della varia-
zione simultanea di due o più fattori casuali [24].
Con riguardo alla regressione lineare, sussistono due tipi
principali di tecniche di regressione lineare: parametrica
e non. I metodi parametrici includono la regressione li-
neare ordinaria (o dei minimi quadrati) e la regressione
lineare di Deming. I metodi non parametrici includono, ad
esempio, la regressione lineare di Passing Bablok (PBR)
[25]. Nello studio è condotta un’analisi di regressione li-
neare monotonica tra variabili. 
Al fine di misurare il livello di correlazione tra Median Value
Home e ciascuno degli altri parametri considerati, è sti-
mato il coefficiente di regressione lineare R2. Com’è noto,
valori di R2 prossimi all’unità denotano un forte legame
funzionale, mentre valori di R2 vicini allo zero esprimono
uno stato d’indipendenza. I risultati delle elaborazioni
sono al paragrafo che segue.

3. Stima dei Livelli di Correlazione tra Variabili

Le correlazioni già qualitativamente evidenziate sono
adesso valutate in termini quantitativi. La misura dei livelli
di correlazione è effettuata analizzando zone censuarie
con lo stesso livello di dotazione infrastrutturale e mede-
simo bioma. Nello specifico, sotto il profilo naturalistico
sono trascurate sia le zone censuarie con ecosistemi
marini (Green Lakes, Onondaga Lake, Onondaga Creek),
sia quelle dotate di vaste superfici verdi, come, ad esem-
pio, i campi da golf del Bellevue Country Club e quelli del
Tecumseh Golf Club. Rispetto alla dotazione infrastruttu-
rale, invece, sono esclusi sia i Census Blocks dotati di edi-
fici scolastici di quartiere (strutture della Syracuse
University, impianti sportivi tra i quali il Lampe Athletics
Complex e il Thomas J Niland Sports Complex, centri per
la socialità e la cultura come il Museum of Science & Te-
chnology e/o il Syracuse Center for Peace and Social Ju-
stice, ospedali come il Syracuse VA Medical Center,
giardini di quartiere, centri commerciali come il Marshall
Square Mall); sia quelli attraversati dalle autostrade I-81
e I-690, e da percorsi ferroviari che passano per la Rail-
way Station di Syracuse. 
Tutti questi Census Blocks configurano superfici con forti
specificità, dunque non in grado di registrare le relazioni
funzionali che Per-capita Income, Canopy Cover e Carbon
Sequestration producono sui Medium Value Homes.
Le Figure (Vedi Figg.  3, 4 e 5) illustrano la correlazione
lineare monotonica tra Medium Value Homes e rispetti-
vamente Per-capita Income, Canopy Cover e Carbon Seque-
stration. Per ciascuna coppia di variabili è stimato il
coefficiente R2 ed è determinata la funzione lineare cor-
rispondente. Si rileva una forte correlazione tra Median
Value Home e Per-capita Income, come dimostrato dall’ele-
vata misura di R2 pari a 0,8748. Stessa decisa correla-
zione tra Median Value Home e Carbon Sequestration, con

Fig. 2 - Distribuzione spaziale di Canopy Cover e Carbon Sequestration a Syracuse (NY).
(fonte: propria elaborazione)
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R2 di 0,7797. Pur evidente il legame tra Median Value
Home e Canopy Cover, seppure con un valore meno alto di
R2, uguale a 0,6197.

4. Conclusioni

La stima della relazione funzionale tra valori immobiliari,
parametri socio-economici e servizi eco-sistemici di un
territorio impone la preliminare selezione delle variabili di
studio: Median Value Home, Per-Capita Income, Canopy
Cover e Carbon Sequestration. L’uso di Geographic Informa-
tion Systems (GIS) e l’implementazione di metodologie sta-
tistiche permette da un lato la costruzione di mappe
tematiche, dall’altro di misurare i livelli di correlazione spa-
ziale tra le variabili.
Lo studio, sviluppato per la città di Syracuse nello Stato
di New York (USA), dimostra che i Median Value Homes ri-
sentono del reddito pro-capite, nonché della copertura ar-
borea e della qualità ambientale dell’ambito urbano.
L’implementazione dell’analisi di regressione fornisce alti
valori di R2. Ciò nel confronto dei Median Value Homes sia
con il Per-Capita Income (R2=0,8748), sia con la Carbon
Sequestration (R2=0,7757) nelle zone censuarie di inda-
gine. Tali risultati dimostrano che i valori immobiliari di-
pendono anche dai servizi ecosistemici che le foreste
urbane generano.
Prospettive di ricerca riguardano la generalizzazione dei
risultati conseguiti per Syracuse, nonché la caratterizza-
zione di una funzione multivariata in grado di spiegare i
meccanismi di formazione dei valori immobiliari urbani.
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